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X L V I . 

TORNATA DI MARTEDÌ 31 GENNAIO 1899 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E D E R I S E I S 

I N D I C E . 
.Atti vari : 

Disegni di legge (Presentazione): 
Elezioni commerciali di Roma (FORTIS). Pag. 1617 
Esposizione di Parigi (ID.) 1616 

Domanda a procedere contro i deputati TA-
RONI, FALLETTI, BONANNO E GROSSI 1602 

Commemoraz ione della duchessa Bevilacqua 
La Masa: 

Oratori: 
DI SANT'ONOFRIO 1601 
LACAVA, ministro dei lavori pubblici 1602 

Disegno di legge (Discussione) 1608 
Terremoto di Rieti e Cittaducale: 

Oratori: 
FORTIS, ministro di agricoltura e commercio. 1611 
GUICCIARDINI . 1608-09 
RACCUINI, relatore 1609-11-12 
VACCHELLI, ministro del tesoro 1609 

Consuntivo 1896-97 (Approvazione) 1613 
Moneta divisionale d'argento (Discussione) . . 1617 

Oratori : 
MAJORANA G 1617-22 
SCHIRATTI, relatore 1623 
VACCHELLI, ministro del tesoro 1620 

Azienda dei tabacchi (Discussione) 1624 
Oratori : 

CARCANO, ministro delle finanze 1628-31 
DILIGENTI 1629-32 
DI SANT'ONOFRIO 1627 
MENAFOGLIO 1626 
RUBINI, relatore 1629 32 
VISCHI 1624 

Interrogazioni : 

Promozioni per esame: 
Oratori : 

MARSENGO-BASTIA, sotto-segretario di Stato 
per l'interno. 1603-04 

PINCHIA 1603 
219 

Acciaierie di Terni: 
Oratori : 

PALUMBO, ministro della marineria 1604 
SANTINI 1606 

Atti vandalici di studenti universitari: 
Oratori : 

FARINET 1607 
MARSENGO-BASTIA, sotto-segretario di Stato 

per Vinterno. . 1607 

La seduta comincia alle ore 14. 
Fulci Nicolò, segretario, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta antecedente. 

Commemorazione della duchessa Bevilacqua La Masa. 
Di Sant'Onofrio. Domando di par lare . 
Presidente. Ha facoltà di par la re sul pro-

cesso verbale. 
Di Sant'Onofrio. Se è degno, se è a l tamente 

civile per un Par lamento onorare le persone 
che hanno servito la pa t r ia e l 'umani tà , credo 
che sarebbe oggi civile e degno di r icordare 
una nobile esistenza, spentasi in questi giorni 
a Venezia. Voglio par la re di Fel ic i ta Bevi-
lacqua La Masa. 

F i n dalla gioventù ella ha visto il f ra-
tello morire combattendo sui campi di Lom-
bard ia ; ha visto bruciato e saccheggiato l 'avito 
castello per opera e per ordine di Kadetzky, 
il quale voleva così dare un esempio alla 
nobi l tà lombarda-veneta, che si era in g ran 
par te sollevata contro la mala s ignoria dei 
t empi . 
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Unitasi in matrimonio con Giuseppe La 
Masa, uno dei precursori dell 'italico risorgi-
mento, colui che il 12 gennaio 1845 alla Fie-
ravecchia di Palermo alzò la bandiera della 
rivoluzione e che fu compagno di Garibaldi 
nella epica spedizione dei Mille, Felicita 
Bevilacqua La Masa lo sorresse sempre del 
suo affetto andando serena incontro all'esilio, 
al sequestro di beni e soffrì con lui e per lui 
ogni specie di dolori, palpitando ognora per la 
redenzione d'Italia. Furono due anime elette 
che si confusero in un ideale altissimo, quello 
della patria. E adesso ancora sul suo letto 
di morte essa ha pensato ai derelitti, isti-
tuendo un ricovero per i patriott i caduti in 
bassa fortuna e per gli artisti poveri; fa-
cendo donazioni per opere di beneficenza a 
Venezia, a Verona, a Brescia e non dimenti-
cando Termini Imerese, che fu la patr ia del 
suo diletto consorte. 

La memoria di Felicita Bevilacqua La 
Masa vivrà sempre, finché da noi vi sarà, per 
tutto ciò che è nobile, gentile culto, come 
esempio fulgidissimo alle spose ed alle donne 
d'Italia. (Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Lacava, ministro dei lavori pùbblici. A nome 
del Governo mi associo alle nobili parole 
pronunciate testé dall'onorevole Di Sant'Ono-
frio in commemorazione della duchessa Be-
vilacqua La Masa. 

Presidente. Non facendosi altre osserva-
zioni, il processo verbale della seduta di 
ieri s ' intende approvato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-
tivi di famiglia l'onorevole Del Buono di 
giorni 15 e l'onorevole Cottafavi di 6. 

(Sono conceduti). 

Domande di autorizzazione a procedere. 

Presidente. Sono giunte alla Presidenza 
le seguenti domande di autorizzazione a proce-
dere, dall'onorevole ministro guardasigi l l i : 

A S. E. il Presidente della Camera dei deputati. 

Boma, 26 gennaio 1899. 
I l Procuratore del Re presso il t r ibunale 

di Milano, a termini dell'articolo 45 dello 

Statuto, chiede l 'autorizzazione della Camera 
dei Deputati perchè si possa procedere con-
tro l'onorevole ingegnere Paolo Taroni, come 
imputato di contravvenzione all'articolo 2 
della legge 17 luglio 1898, n. 297, per aver 
con altri in Milano, nel novembre scorso, 
costituita l'associazione « La Nuova Ital ia » 
avente per oggetto di sovvertire la costitu-
zione dello Stato. 

Ho l'onore di comunicare a V. E. tale ri-
chiesta, insieme con gli att i prel iminari del 
processo, per le deliberazioni di codesta ono-
revole Assemblea. 

Il ministro 
C . F INOCCHIARO-APRILE. 

A S. E. il Presidente della Camera dei Depidati. 
Roma, addi 30 gennaio 1899. 

I l Procuratore del Re presso il tr ibunale 
di Santa Maria Capua Vetere chiede, ai ter-
mini dell'articolo 45 dello Statuto, l 'autoriz-
zazione della Camera dei Deputati per pro-
cedere contro l'onorevole Federico G-rossi, 
come imputato di diffamazione. 

Comunico a Vostra Eccellenza, per le de-
liberazioni di cotesta onorevole Assemblea, 
l 'accennata richiesta insieme agli at t i proces-
suali. 

Il ministro 
0 . F INOCCHIARO-APRILE. 

A S. E. il presidente della Camera dei deputati. 
Roma, addi 30 gennaio 1899. 

Il Procuratore del Re presso il t r ibunale 
di Palermo chiede, nei termjni dell'articolo 
45 dello Statuto, l ' a u t o r i z z a z i o n e della Ca-
mera dei Deputati, per procedere contro l ' o n o -
revole Pietro Bonanno, come imputato di 
corruzione elettorale commessa in occasione 
delia elezione politica del 21 marzo 1897 nel 
4° collegio di quella città. 

Comunico all 'Eccellenza Vostra per la de-
liberazione di cotesta onorevole Assemblea, 
la mentovata richiesta del procuratore del 
Re insieme agli atti processuali. 

Il ministro 
C . FINOCCHIARO-APRILE. 

A S. E. il Presidente della Camera dei Deputa,ti. 

Roma,, addi 30 gennaio 1899. 
I l Procuratore del Re presso il t r ibunale 

di Torino chiede, nei termini dell'articolo 45 
dello Statuto, l 'autorizzaaione della Camera 



Atti Parlamentari — 1603 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 1 GENNAÌO 1 8 9 9 

dei Deputa t i per procedere contro l 'onorevole 
F a l e t t i di Vi l la fa le t to , come imputato di corru-
zione elettorale commessa in occasione della elezione 
politica avvenuta li 21 e 28 marzo 1897 nel Collegio 
di Fossano. 

Comunico a V. E., per le del iberazioni di 
cotesta onorevole Assemblea, l ' accennata ri-
chiesta del Procura tore del Re ins ieme agl i 
a t t i processual i . 

Il ministro 
0 . FINOCCHIARO A P R I L E . 

Queste domande saranno s tampa te e di-
s t r ibui te . 

Interrogazioni. 
Presidente. L 'o rd ine del g iorno r eca lo svol-

g imento delle in ter rogazioni . 
P r i m a insc r i t t a è que l la del l 'onorevole 

Marazzi , la qua le però, non essendo pre-
sente l 'onorevole in te r rogan te , s ' i n tende ri-
t i r a t a . 

Segue l ' i n t e r rogaz ione del l 'onorevole Pan-
zacchi, al min is t ro di g raz ia e g ius t iz ia , 
« sulle condizioni del la m a g i s t r a t u r a a Bo-
logna. » 

Ha facol tà di pa r l a re l 'onorevole sotto-
segre tar io di Stato pe r la g raz ia e g iu-
st izia. 

Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. L 'onorevole Panzacch i è d 'accordo 
nel r inv ia re questa in ter rogazione, ma poi-
ché anche l 'onorevole Marescalchi ha presen-
ta to un ' in terr©gazione sul medes imo argo-
mento, io prego lui anche a nome del mini-
stro, di r inv ia r l a , in a t tesa del le de te rmina-
zioni che il Governo sta per prendere . Spero 
che egli vor rà acconsentire . 

Presidente. Onorevole Marescalchi , accon-
sente ? 

Marescalchi. Mancando l 'a l t ro in te r rogante , 
accetto questo differ imento, poiché l ' i n d u g i o 
che pone il Minis tero nel r i spondermi , mi 
affida che la quest ione sarà r i so lu ta secondo 
gius t iz ia e non a beneficio di i re di par t i to . 

Presidente. Segue l ' i n te r rogaz ione dell 'ono-
revole P inchia al minis t ro de l l ' i n t e rno « s a i 
cr i ter i con cui in tende appl icare le disposi-
zioni del decreto 13 agosto 1897 relat ivo alle 
promozioni per esame. » 

Ha facol tà di par la re l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per l ' i n t e rno . 

Marsengo Bastia, sotto-segretario di Stato per 

V interno. Questa in ter rogazione si r i fe r i sce 
a l l 'esame di promozione per la car r iera am-
min i s t r a t iva cent ra le e p rov inc ia le ; però su i 
cr i ter i che saranno adot ta t i in questo a rgo-
mento non posso per ora dare a lcuna r i spo-
sta defini t iva, perchè gl i s tudi r e l a t iv i sono 
a t tua lmen te sot topost i al Consigl io di Stato , 
e si concreteranno pres to in p rovved imen t i . 
Spero però di dare f r a qualche giorno r ispo-
sta sodisfacente a l l ' onorevole P inchia , se 
egli crederà di r ip resen ta re questa in te r ro-
gazione, cosa che però credo non farà , po iché 
i p rovved imen t i saranno emana t i al p iù 
presto. 

Presidente. Ha facol tà di pa r l a re 1' onore-
vole P inch ia . 

Pinchia. R ingraz io l 'onorevole sot to-segre-
tar io di S ta to della not iz ia che mi ha dato, 
che cioè quest i p rovved iment i sono sottopo-
sti ad una d i samina per pa r t e del Consigl io 
di Stato. Io non credo assolu tamente inu t i l e 
che questa d i samina sia f a t t a con una certa 
ponderazione, r ivolgendoci sopra t tu t to a que-
sto punto : ne l l ' o rd inamento del personale 
de l l ' amminis t raz ione provinc ia le e della car-
r ie ra del Minis tero dell ' interno, è s tabi l i to 
che non si possa essere ammesso a questa 
carr iera senza un esame di promozione, ol t re 
ad a l t r i t i to l i f r a cui la laurea. 

I n seguito, per essere promossi dal grado 
di segre tar io al grado di consigl iere era is t i -
tu i to un secondo esame, esame di idonei tà , 
esame che aveva il cara t te re essenzia lmente 
pra t ico che s e r v i l a a cons ta tare se negl i 
ann i in cui l ' imp iega to aveva percorso il 
grado di segretar io , aveva r agg iun to quel la 
m a t u r i t à e quel la capaci tà che lo rendesse 
abi le al g rado di consigl iere. 

Un decreto successivo del Ministero pare 
che abbia voluto cancel lare questo cara t te re 
di idonei tà dato a l l 'esame di promozione al 
grado di consigliere, imperocché i t e r m i n i 
di questo decreto sono concepi t i in modo da 
fa r credere che ai t r a t t i invece di un esame 
di concorso. 

Ora è evidente che in un certo senso è 
esame di concorso, perchè d inanz i a l la schiera 
numerosa dei segre ta r i che asp i rano al posto 
di consigl iere o di p r imo segretar io al Mi-
n is te ro non ci sono che dei post i d isponibi l i 
in numero r i s t r e t to , per conseguenza è evi-
dente che coloro i qual i o t tengano magg io r i 
p u n t i ne l l ' esame di idone i tà sono quel l i che 
debbono essere promossi. Ma in quale con-
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dizione r imangono quegli impiega t i i quali , 
pur essendosi presenta t i a l l 'esame, di con-
corso ed avendo dato prova di capaci tà in 
modo di essere s tat i r i t enu t i idonei, non pos-
sono pur tu t tav ia essere immedia tamente pro-
mossi ? Dovranno essi subire i l concorso una 
seconda vol ta? 

Mi pare che ciò sarebbe assolutamente 
contrario allo spiri to del decreto organico, 
perchè, t ra le a l t re cose, solo nei r iguard i 
della disciplina questi impiega t i si senti-
rebbero molto esautora t i ; e poi perchè non 
tu t t i gl i anni si può indire questo concorso, 
perchè non tu t t i gli anni si fanno nelle va-
canze nei posti di consigliere o di pr imo se-
gretar io al Ministero; onde succede che que-
sti segretar i r imangano lungo tempo in que-
sta condizione, e poi, in una età in cui non 
è p iù agevole subire degli esami, sono di 
nuovo chiamati ad esami di concorso. 

Su questo primo punto io r ichiamo l 'at-
tenzione del ministro, perchè si r ischia di 
cadere in un ' ingiust izia, non solo, ma di 
scompigliare la carriera e di esautorare im-
piegat i capaci. 

Presidente. Onorevole Pinchia, la prego di 
res t r ingere i suoi argomenti , perchè i cinque 
minut i sono quasi trascorsi . 

Pinchia. I l secondo punto sul quale debbo 
r ichiamare l 'a t tenzione del minis t ro è quello 
della re t roa t t iv i tà del decreto in base al quale 
si bandisce questo concorso, e che è del 1897. 
Ora tu t t i coloro i quali sono ent ra t i in car-
r iera anter iormente all 'agosto 1897, erano 
ent ra t i coll 'affidamento che questo esame era 
un vero e proprio esame di idoneità, e quindi 
essi avevano il d i r i t to di en t rare nel la gra-
duatoria e di essere ammessi ai posti di con-
sigl iere e di pr imo segretario al Ministero 
senza subire un al t ro esame. Evidentemente 
se diversamente si in terpretasse il decreto 
del 1897 si incorrerebbe in una seconda in-
giustizia, si violerebbero i d i r i t t i acquisi t i . 

Quindi, onorevole sotto-segretario di Stato, 
è questione di re t roat t iv i tà , è questione d ' in-
dole da dare all 'esame, è questione della po-
sizione fa t ta a coloro che, essendosi presenta t i 
a l l 'esame ed avendo dato prova di capacità, non 
possono essere immedia tamente promossi per 
mancanza di posti. Questi sono i t re pun t i 
sui quali io insisto, e non chiedo dal sotto-
segretario delle dichiarazioni , ma l 'assicura-
zione che queste condizioni di fat to e di di-

r i t to saranno accuratamente s tudia te per tu-
telare la si tuazione di questi impiegat i . (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Io sono dolente, in seguito a quanto 
ho già detto, di non poter discutere ora gl i 
argoment i così bene svolti dall 'onorevole Pin-
chia. Lo assicuro però che il Governo, sep-
pure non ne ha già tenuto conto, te r rà conto 
delle raccomandazioni da lui fat te . 

Pinchia. La r ingrazio. 
Presidente. Così è esauri ta l ' in terrogazione 

dell 'onorevole Pinchia . 
Ne viene ora una dell 'onorevole Sant in i 

al ministro della mar iner ia « per conoscere 
qual i contra t t i abbiano legato e tu t tora le-
ghino l 'amminis t razione della mar iner ia alle 
acciaierie di Terni. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole ministro 
della marineria . 

PalumbO; ministro della marineria. P remet to 
che la mancanza assoluta di s tabi l imenti im-
por tan t i meta l lurgic i (parlo di t empi passati) 
nei quali si potessero costruire le p ias t re per 
la corazzatura delle navi, indusse il G-o-
verno ad agevolare, pner quanto era possibile 
e nei l imi t i permessi dalle nostre leggi, la 
fondazione dell 'acciaieria di Terni, la cui so-
cietà già era costi tui ta. A tale scopo f u sti-
pulato un contrat to fondamentale in data 16 
maggio 1884. il quale poi venne modificato 
con la convenzione del 15 dicembre 1887 e 
con al t r i a t t i addizionali del 14 luglio 1888 
e 2 luglio 1894. 

Col pr imo contratto, vale à dire con quello 
col quale la società veniva fondata, fu affi-
data alla detta società la forni tura di 8,600 
piastre per corazze, dis t inte in due categorie, 
una di l ire 2,000 e l 'a l t ra di l ire 1,200 la 
tonnellata , ed ammontant i complessivamente 
a lire 16 milioni. Di poi venne accordata 
alla società un 'ant ic ipazione di l ire 3,200,000 
pagabi l i in sette ra te corrispondenti alla 
spesa occorrente per gl i s tudi ed il miglio-
ramento che gradatamente si r ichiedeva nella 
lavorazione delle pias t re di corazzatura. Tale 
anticipazione però veniva garant i ta con una 
ipoteca sui fondi della società, e questa si 
obbligava ad assicurarne il r imborso me-
diante la r i tenuta di 400 lire su ogni ton-
nel lata di p ias t re che avrebbe consegnata. 

Con una seconda convenzione in data 15 
dicembre 1887 fu stabili to, allo scopo di sop~ 
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perire alla maggiore quanti tà di piastre ohe 
in quell'epoca occorrevano alla marina, di 
dare alla società i mezzi per un adeguato 
sviluppo del suo stabilimento. 

La prima forni tura di corazza, che era 
stata commessa per un totale di 8,600 ton-
nellate, fu perciò portata a 11,200 ed il com-
plessivo prezzo da lire 16,000,000 fu elevato 
a lire 21,325,000. Però i diversi t ip i di pia-
stre vennero dist inti in sei categorie; il 
prezzo per la pr ima e seconda categoria fu 
stabilito in lire 2,750, per la terza in 2,000, 
per la quarta in 2,250, per la quinta in 1,450, 
per 7 a setta in 1,200. 

In seguito a questa convenzione il Go-
verno fece alla società una seconda antici-
pazione di 5,800,000 lire, pagabi l i in cinque 
rate corrispondenti ai nuovi impiant i che la 
società, stante i progressi del l ' industr ia me-
tallurgica, era obbligata a fare, e la società 
si obbligò a rimborsare l 'anticipo nello stesso 
modo come doveva rimborsarsi quello ante-
cedente, cioè col rilascio di 400 lire sul prezzo 
di ogni tonnellata di piastra consegnata. 
Nell 'anno 1888 fu fat to un terzo atto addizio-
nale, col quale la dotazione delle piastre venne 
elevata da 11,200 a 14,200 tonnellate e l 'ammon-
tare complessivo da 21,325,000 a 31,430,922 
lire. I prezzi delle varie categorie furono sta-
bili t i come segue: per la pr ima e seconda cate-
goria lire 2,790 la tonnellata e per le altre 
prezzi diversi a scalare. In forza di questo 
atto fu accordato un terzo anticipo di lire 
3 milioni in quat tro rate, da pagarsi a mi-
sura dei progressi che si sarebbero verificati 
nei lavori per l ' impianto , il quale aveva 
continuamente bisogno di modificazioni. La 
società si obbligò al rimborso di questo an-
ticipo con la solita r i tenuta di lire 400. In-
fine, i notevoli progressi apportat i nella fab-
bricazione dell'e corazze e concernecti spe-
cialmente la introduzione del nickel nella 
loro composizione ed il processo di cemen-
tazione e 'decarburazione resero necessario 
un altro 8/fcto addizionale, in data 1° luglio 
1894. Cou questo atto, per compensare la 
spesa irigente che richiedeva l ' imp ian to di 
simili procedimenti , venne elevata la pr ima 
forni tura da 14,200 tonnellate a 21,382, e la 
spesa complessiva presunta da lire 31,438,922 
a l i re 49,534,513, mantenendosi il j rezzo delle 
corazze come nel l 'a t to precedente, salvo un 
compenso per l 'accinio al nickel o cementato. 
L ' i n t i e r a quantità, di lastre prevista dagli 

atti, già è stata ordinata alla società, la quale 
ne ha finora consegnato tonnellate 19,000 
circa, restando in debito di 2382 circa; della 
spesa prevista sono ntati pagat i 45 milioni, 
cosicché rimangono disponibili 4 mil ioni e 
mezzo. 

Le anticipazioni fat te alla Società am-
montano in complesso a 13 milioni, dei quali 
vennero già rimborsate lire 1.2,100,000; la 
Società r imane quindi ancora debitrice di 
900 mila lire, garenti te dall ' ipoteca del 1894 
per un milione, le altre essendo state gra-
datamente cancellate. 

Questi sono i contratt i di maggiore im-
portanza. Ve ne sono poi degli a l t r i per la 
fornitura di ferro omogeneo, r ipar t i t i f ra la 
Società di Terni e la Ligure metal lurgica di 
Sestri-Ponente, che sono le. sole Società le 
quali hanno ist i tui ta la fabbricazione del-
l'acciaio Martin-Siemens. 

Le offerte presentate da queste Società, 
sono state per un complessivo di 9,000 ton-
nellate di quel materiale, e furono divise in 
due lotti, uno di 5,000 e l 'altro di 4,000, che 
furono aggiudicati l 'uno alla Società di Terni, 
e l 'altro alla Società Ligure metal lurgica di 
Sestri-Ponente. 

L 'ammontare complessivo di queste com-
missioni è di un milione e 400,000 lire, di-
vise fra i due stabil imenti . I n conto di que-
sto contratto vennero già ordinate 4,000 ton-
nellate, ma finora non se ne è int roi ta ta che 
una piccola quanti tà. 

Vi sono poi delle forni ture di minore im-
portanza, vale a dire il contratto del 24 ago-
sto 1898, per forni tura d'acciaio in massello 
per 50,000 l i re ; e un altro contratto di 37 
mila lire per trasformazioni di ferro. 

"Vi è pure un altro contratto di 11,239 lire 
per la fornitura di lamiere di ferro, e per 
la ruota di prora della Regina Margherita, che 
è in costruzione, ed altre di piccolissima im-
portanza. 

Debbo inoltre dire, che le piastre di co-
razze che ci fornisce la Casa di Terni, sono 
di prezzo variabile f ra le lire tre e due cen-
tesimi a chilogramma, e uno, 495 pei ferr i 
ordinari; se è al nickel, v'ò l 'aumento di t renta 
centesimi. 

I n Francia i prezzi sono maggiori : sono 
da lire 2.28 a 5 lire al chilogramma per le 
diverse categorie; e negli Stat i Unit i , sono 
da lire 2,752 a 3,074 al chilogramma; dun-
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que sono anche superiori ai prezzi clie noi 
paghiamo alla Terni. 

Si può pertanto oonchiudere che, se il 
Governo facilitò l ' impianto dell 'acciaieria di 
Terni, lo fece perchè era di sommo interesse, 
fondare in Ital ia uno stabilimento di tale 
importanza, i l quale fosse in grado di for-
nire le corazzature, e di liberarci dalla ser-
v i tù dell'estero. Però scrupolosamente furon 
presi tutti i provvedimenti necessari a ga-
rantire nella parte finanziaria lo Stato ; e 
debbo aggiungere che alla sua volta l'accia-
ieria di Terni è stata di una scrupolosa esat-
tezza nell ' adempiere il suo compito, per 
quanto riguarda le consegne e le qualità del 
materiale. Non ho altro da aggiungere. 

Presidente. L'onorevole Santini ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Santini. Mi tarda, anzitutto, ringraziare 
l'onorevole ministro della marineria, per la 
cortese risposta, che si è compiaciuto dare 
alla mia interrogazione, della quale io pre-
tendo quasi che egli mi sia grato, perchè 
porto fiducia che sotto l 'amministrazione del-
l 'ammiraglio Palumbo non si rinnoveranno 
i gravi inconvenienti, che io mi fo un ono-
revole dovere di vivamente deplorare, alta-
mente lusingato di essere l'eco fedele della 
voce onesta del Paese. 

Comprendo i l suo riserbo generoso, a cui 
mi associo. Io non posso seguire, nei l imiti 
di una interrogazione, così che metta conto 
parlarne diffusamente nel bilancio, le lunghe 
informazioni, prodotte dal signor ministro 
della marineria. Ma egli ha parlato sempre 
di elevazione graduale sui prezzi preceden-
temente stabiliti, ciò che prova come l'acciaieria 
di Terni abbia avuto dei vantaggi, delle faci-
litazioni, dei privi legi , che avere non doveva. 

Oggi, contro questa Società delle acciaie-
rie di Terni si levano da ogni parte del Paese 
ragionevoli e v ivaci proteste per lo scanda-
loso rialzo delle sue azioni, perchè tutti, che 
là dentro sanno leggere, trovano che quel 
rialzo è effimero e non in buona fede pro-
dotto. 

L'industria nazionale è una cosa bella, alla 
quale mi inchino ; ma essa non deve servire a 
proteggere l'interesse dì private Società. 

L'onorevole ministro Palumbo sta facendo 
delle cose egregie, principalissima quella di 
mandare ingegneri navali ad ispezionare sul 
luogo i lavori per la marina, affidati ai can-
tieri privati. Egl i , forse, si è, a ragione, al-

larmato degli scadenti risultati delle mac-
chine della Regia nave Carlo Alberto, ed io 
ho fiducia che l'onorevole ministro saprà 
provvedere in proposito con quella onesta 
energia, che io da tempo onoromi sincera-
mente riconoscergli. 

L'onorevole collega Franchetti scriveva 
in proposito queste parole : « Il bilancio della 
nostra Marina non deve servire a tenere a 
galla le azioni dei grandi stabilimenti me-
tallurgici. » L'egregio collega non è presente, 
ma io son sicuro che egli con queste parole, alle 
quali io con profonda convinzione mi associo, 
intendeva riferirsi alla scandalosa elevazione 
delle azioni dell'acciaieria di Terni. Io, quindi, 
attenendomi agli stretti l imiti di una inter-
rogazione, pur non deplorando abbastanza il 
passato, sul quale è ormai inutile ritornare, 
ho piena fiducia che l'onorevole Palumbo sa-
prà con ogni energia infrenare gli appetiti 
scandalosi di certi speculatori. E niuno più di 
me gl i augura sinceramente di poter riescire 
in questa impresa, pure abbastanza difficile. 

Conchiudo dichiarando che ho presentato 
questa interrogazione, da altra ragione non 
sospinto, che dalla doverosa difesa dei sacro-
santi interessi dello Stato; perchè io, che ho 
domandato e verrò sempre a domandare alla 
Camera nel supremo interesse della difesa 
della patria, dell ' industria e delle classi ope-
raie, che alla Marina si concedano somme 

! sempre maggiori, dichiaro che, quando so-
! spettassi, come sospetto, sono anzi certo, 
| nei riguardi della acciaieria di Terni, che g l i 
; stanziamenti, che Governo e Paese forniscono 

con patriottico entusiasmo alla marineria, 
vengono spesi male, come pessimamente speso 
fu i l danaro prodigato all 'acciaieria in que-
stione, io, pur ritenendo i l maggiore onore 
della mia vita quello di avere appartenuto 
alla Armata, dichiaro che negherei anche un 
soldo, quando non fosse in m e la perfetta, 
la scrupolosa coscienza che esso verrà speso 
molto meglio di quanto si è spe so fino ad 
ora per questa famosa Società della ac-
ciaieria di Terni. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Verrebbe ora un'altra .interro-
gazione dell'onorevole Marazzi ; ma anche 
questa, come la precedente, si considera riti-
rata; al pari della successiva degli onore voli 
Ferri e Gatti, non essendo presenti gli ono-
revoli interroganti. 

Passeremo a quella dell 'onorevole Farinet 
al presidente del Consigl io « per sapere se 
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non creda che gli at t i vandalici quanto si-
stematicamente impuni t i della studiosa e 
colta gioventù universi tar ia di Palermo, pos-
sano essere argomento a favore di una com-
pleta amnist ia non solo pel passato, ma in 
bianco per l 'avvenire a favore di masse igno-
ranti e rozze spinte a simili eccessi da so-
prusi e fiscalismi di ogni genere. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno lia facoltà di r ispondere a questa 
interrogazione. 

IVIarsengo-B astia, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. La interrogazione dell 'onorevole Fa-
rinet, della quale la Camera lia ora udito 
il tenore, è così larga che potrebbe dar luogo 
ad una interminabile discussione. 

I l pensiero dell 'onorevole Far ine t dalle 
Alpi vola alla bella Palermo; ed attraverso 
lo spazio vede at t i vandalici , disordini uni-
versitari ed accenna anche ad amnistie, anzi, 
chiamiamolo così, ad un nuovo isti tuto giu-
ridico, quello dielVamnistia in bianco: non di-
mentica soprusi e nemmeno fiscalismi. 

Ora io vedo in questa interrogazione tale 
densità di materia che non mi sento davvero 
di rispondere all 'onorevole interrogante. Si 
trat ta di argomenti così gravi, al t i e nume-
rosi che potranno meglio formare oggetto di 
una vera e propria interpellanza. 

Presidente. L'onorevole Far ine t ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Farinet. Non avrei insistito nella mia in-
terrogazione, che qualcuno ha voluto quali-
ficare « umoristica ; » se non, vi si allacciasse 
un'alt issima questione d'ordine e di pubblica 
moralità. 

Non dirò nul la di nuovo affermando che 
i fat t i accaduti nel l 'Universi tà di Palermo 
destarono in tut to il paese una profonda e 
dolorosa impressione. Però quel penoso sen-
timento non fu generato soltanto dal modo 
strano, e pur troppo non nuovo, del quale 
molti studenti usarono per far valere quelle 
che credevano le loro ragioni ; bensì dalla 
sistematica impuni tà che pare assicuri la 
continuità di tal i dolorosi fatt i . 

Non bisogna dissimularselo; il sentimento 
generale del paese è stato che, se quegli at t i 
fossero stati commessi da poveri contadini 
esasperati (come abbiamo visto, ad esempio, 
nella provincia di Alessandria per l ' improv-
viso assalto dato alle loro vigne, tre giorni 
prima della vendemmia) o da operai spinti 
dalla fame, certamente si sarebbe usato un 

altro contegno verso di loro; mentre, pur 
troppo, a Palermo abbiamo visto pochi faci-
norosi impossessarsi della Università, minac-
ciare persino i gabinet t i scientifici, le guar-
die arrestare nel santuario della scienza, 
trasformato in bettola, in quel momento, al-
cuni colpevoli; i quali, non si sa con qual 
diri t to e con quale opportunità, vennero su-
bito rilasciati , per ordine del prefetto. 

Mi si obbietterà che, per gli studenti , bi-
sogna tener conto della loro età giovanile. 
Ma io rispondo che ho sempre r i tenuto che 
alla loro giovinezza dovesse far da contrap-
peso l 'educazione e l ' is truzione; che, pr ima 
di arr ivare all 'Università, si dovesse passare 
pel ginnasio, pel liceo, dove s ' insegnano o 
si dovrebbero insegnare i d i r i t t i ed i doveri 
dei ci t tadini e l 'educazione. 

A danno dell 'Università di Palermo ven-
nero provvedimenti aventi il carat tere di 
quelli che risalgono all 'epoca medioevale, 
quando si castigava un ' in tera t r ibù per la 
colpa di pochi. 

Si tolse una Sessione di esami a tu t t i gl i 
studenti, compresi coloro che in quel giorno 
non erano nemmeno a Palermo; mentre i veri 
colpevoli, coi quali gli s tudenti respingono 
ogni solidarietà, furono lasciati liberi, e c'è 
da temere, che liberi si lascino sempre. 

Permettetemi di leggere due parole sol-
tanto di un ricorso, rivolto dagli s tudenti 
all 'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, per dimostrare la veri tà di quanto dico: 
« Pur troppo avvennero degli incidenti spia-
cevoli, e questi incidenti non cercheremo di 
giustificare, Essi hanno talmente indignato 
la coscienza pubblica, che non esiteremo a 
levare anche noi una voce di protesta, una 
voce in cui si compenetri tut ta la nostra in-
dignazione. Sì, avvennero; ma furono l 'opera 
inconsulta di pochi faziosi, furono l 'opera di 
gente cui moveva nessun interesse; furono 
in fine l 'opera di uno sciame di barbari gui-
dati da nessun Alarico, ed in massima par te 
estranei al l 'Universi tà. » 

Sono gli s tudenti che lo dicono. E poi con-
t inuano: 

« La punizione collettiva, onorevole mi-
nistro, apporta questo tra i tant i inconve-
n ien t i : il danno grave irreparabile dei lau-
reandi ; ai quali al lontana il conseguimento 
del titolo di abili tazione professionale. E si 
incorre in questo sconcio: che, ove venga, cosa 

• molto facile, un provvedimento di compenso 
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che accordi una Sessione straordinaria , l ' i n -
dulto non giova per gl i innocenti laureandi , 
giova invece per coloro che non sono in at-
tesa della laurea, e che hanno forse parteci-
pato ai disordini. La morale quindi sarebbe 
la seguente : si puniscono gli innocenti, si salvano 
i colpevoli.. » 

Quello che domandano gli s tudent i si è 
che si abbandoni una buona volta, quando 
succedono disordini, nelle Univers i tà , il si-
stema di r i lasciare i colpevoli. Io domando 
una cosa (perchè non si creda sempre che in 
I t a l i a vi siano due leggi, due morali), io do-
mando che d'ora innanzi , con una maggiore 
severi tà contro i fau tor i di disordini, a qua-
lunque ceto, a qualunque classe appar tengano, 
si dimostri ser iamente e severamente che in 
I ta l ia la legge non solo è uguale per tu t t i , 
ma che deve appl icars i sopra tu t t i . 

Discussione dei provvedimenti a favore dei dan-
neggiali dal terremoto in Rieti e Cittaducale. 
Presidente. Essendo passato il tempo asse-

gnato alle interrogazioni , procederemo nel-
l 'ordine del giorno, il quale reca la discus-
sione del disegno di legge: Provvediment i a 
favore dei dannegg ia t i dal terremoto nei cir-
condari di Rie t i e Cittaducale. 

Onorevole ministro, accetta che la di-
scussione si apra sul disegno di legge della 
Commissione? 

Vaccheili, ministro del tesoro. Accet to: purché 
si t enga conto degli art icoli 2 e 7, quali sono 
stat i u l t imamente concordati f ra il Ministero 
e la Commissione. 

Presidente. Si dia le t tura del disegno di 
legge con le modificazioni accennate. 

Fulci Nicolò, segretario, legge. (Yedi Stampato 
n . 9 7 -A e B). 

Presidente. La discussione generale è aper ta 
su questo disegno di legge. 

Guicciardini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole Guicciardini . 
Guicciardini. Dichiaro che voterò in favore 

del disegno di legge, perchè è passato t roppo 
tempo dal giorno del disastro, per pensare 
oggi a sosti tuire alle forme di a iut i s tabi l i t i 
nel disegno di legge al tre forme di a iut i 
che, a senso mio, sarebbero più efficaci e con-
formi alla funzione dello Stato. 

Questo dichiarato, dirò due sole parole per 
r ichiamare l 'a t tenzione specialmente del mi-

nistro del tesoro sopra quanto è disposto in 
questo disegno di legge r iguardo ai sussidi 
dello Stato a vantaggio dei danneggia t i pr i -
vat i . 

Nel 1888, come la Camera ricorda, un ter-
remoto molto grave devastò la L igu r i a ; fu 
chiesto l ' i n t e rven to dello Stato e questo sta-
bil ì il suo sussidio a favore dei danneggia t i 
pr ivat i , nella forma di un 'annual i tà su i pre-
sti t i che i danneggia t i avrebbero conseguiti 
al credito fondiario per r iparazione dei danni 
cagionati dal terremoto. 

Nel 1884-85 altr i te r remot i devastarono 
le Calabrie e la provincia di F i renze ; anche 
allora fu invocato l 'a iuto dello Stato a prò 
dei danneggia t i p r iva t i ; e l 'a iuto dello Stato, 
anche questa volta fu dato, ma però in forma 
di una somma per una volta tanto, dest inata 
soltanto ed esclusivamente ai danneggia t i 
non agiat i , ai danneggia t i poveri. 

Ed io ricordo che quando si discuteva 
in questa Camera quel disegno di legge, a 
chi chiedeva al ministro del tempo, che era 
l 'onorevole Sonmno, che si facesse ai dan-
neggiat i p r iva t i della Calabria e di F i renze 
il t r a t t amento fat to sette anni p r ima ai dan-
neggiat i della Ligur ia , il minis t ro rispose 
negat ivamente , giudicando che la forma data 
al l 'a iuto dello Stato colla legge del 1888 
sconvolgeva, usò questa frase, i migliori pr in-
cipi di di r i t to pubblico che possono concer-
nere questa mater ia . 

Anche adesso per il terremoto di Riet i e 
paesi contermini , il Governo, con ragione, ha 
creduto di in tervenire per dare qualche aiuto 
ai danneggia t i privati,* ma f ra le due forme 
di aiuto ha preferi to, a quello adot tato nel 1895 
a favore dei danneggia t i delle Calabrie, quello 
adottato nel 1888 a favore dei danneggia t i 
della L igur ia . 

Debbo schiet tamente dire che non posso 
favorevolmente giudicare questo r i torno al-
l 'antico, adottato dall 'onorevole minis t ro del 
tesoro; non lo posso, perchè penso che l ' in-
tervento dello Stato a favore dei p r i va t i è 
legi t t imo solo in quanto si esplica a bene-
fìcio dei poveri e non quando si estende a 
favore di coloro che hanno credito sufficiente 
per provvedere da sè ai propri bisogni ; per-
chè penso che quanto si dà agli ag ia t i viene 
necessariamente a l imi ta re quanto si dovrebbe 
dare ai più bisognosi; perchè, infine, non vedo 
la ragione per cui lo Stato possa imporre 
degli aggravi a l l 'Erar io , che sono poi ag-
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gravi di tu t t i i contribuenti , per aiutare ehi 
non ne abbta assolutamente bisogno. 

I l non tenere conto in simili a iut i della 
condizione di povertà dei danneggiat i può 
nascondere un pericolo per l 'Erar io nazionale. 

Io, come ìio detto da principio, approverò 
il disegno di legge così, come è stato pro-
posto, perchè oramai, dopo tanto tempo tra-
scorso, un ulteriore r i tardo sarebbe soverchia-
mente dannoso alle popolazioni interessate; 
però ho creduto opportuno di fare queste di-
chiarazioni affinchè non siano dimenticat i 
quei principi, che a me paiono savi e buoni 
e che debbono presiedere all 'opera dello Stato 
quando debba venire in aiuto di p r iva t i dan-
neggiat i da pubbliohe calamità. 

V a c c h e l l i . ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente, Ne ha facoltà. 
V a c c h e l l i ministro del tesoro. L'onorevole 

Guicciardini ha riconosciuto che questo di-
segno di legge segue i cri teri già introdott i 
nella nostra legislazione in occasione del ter-
remoto della Liguria. 

Quando si presentano casi gravi è impos-
sibile che lo Stato non senta il dovere di 
venire in soccorso dei danneggiati . Certamente 
è necessario distinguere i danneggiat i poveri 
da quelli che si trovano in condizione di 
poter sostenere senza fatica i danni, che loro 
provengono dalla disgrazia. Ma a questo ap-
punto provvede l 'ul t imo alinea dell 'articolo 7 
del d isegnodi legge, presentato dal Ministero, 
nel quale è det to: 

« Tanto i proprietar i quanto i creditori 
ipotecari, gli usuf ru t tuar i e gli usuari, che 
eventualmente si sostituissero al dir i t to dei 
primi, secondo dispóne il presente articolo, 
dovranno provare di essere in condizioni eco-
nomiche tali, da non potere con mezzi propri 
provvedere in tut to od in par te alla ricostru-
zione od alla r iparazione del fabbricato di-
strutto o danneggiato, » 

Questa proposta il Ministero non l ' h a 
punto abbandonata; quindi vede l'onorevole 
G-uicciardini che il testo del disegno di legge 
risponde appunto alle considerazioni, che 
egli ha svolte alla Camera. 

E, quando verrà in discussione l 'ar t i -
colo 7, ora diventato 9 nel testo della Com-
missione, sarò ben contento ch'Ella sorga 
a sostegno della proposta del Governo, di 
mantenere, cioè, questo capoverso dell'articolo. 

Guicciardini . Chiedo di parlare. 
220 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Guicciardini . Anche nella proposta fa t ta dal 

Ministero a me pare che il concetto, che io 
ho espresso e che l'onorevole ministro rico-
nosce giusto, non sia sanzionato; poiché, in 
base a codesto articolo, tu t t i quelli che sono 
in necessità di contrarre mutui, ancorché non 
siano poveri, avranno diri t to di ottenere, na-
turalmente nei l imit i s tabi l i t i dal bilancio, 
il concorso del Governo. 

A me pare che le mie osservazioni, anche 
di f ronte alla proposta del Ministero, siano 
fondate; ma, poiché il ministro del tesoro 
dà a quell 'articolo un' interpretazione alquanto 
differente da quella che io gli davo, nel 
senso più restri t t ivo, cioè che coloro che 
sono agiat i non potranno usufruire di questa 
legge, io non posso fare altro che prendere 
atto delle dichiarazioni del ministro e di-
chiararmene sodisfatto. 

Raccuin i , relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Raccu in i , relatore. La Commissione ha at-

tentamente studiato l 'articolo 7... 
V a c c h e l l i , ministro del tesoro. Ne parleremo 

all 'articolo 7. 
Raccuin i , relatore.... Rispondo in genere al-

l 'onorevole Guicciardini che, appunto per-
chè si t ra t tava di ur tare contro possibili in-
convenienti, la Commissione propose che quel 
comma fosse soppresso, e col ministro si era 
r imasti appunto in questa intesa. 

V a c c h e l l i , ministro del tesoro. No. 
Fortis, ministro di agricoltura e commercio. Su 

questo punto non ci fu nessun accordo. 
Raccu in i , relatore. Ya bene; ne parleremo 

all 'articolo 7. 
Pres idente . Non essendovi al tr i oratori in-

scrit t i e nessuno domandando di parlare, di-
chiaro chiusa la discussione generale. 

{La discussione generale è chiusa). 
Passeremo alla discussione degli articoli. 

Art . 1. 
La Cassa dei depositi e prest i t i è auto-

rizzata a fare prest i t i ai Comuni dei circon-
dari di Riet i e di Cittaducale, allo scopo 
esclusivo di abi l i tar l i a sgombrare le mace-
rie, a r ia t tare le vie e ricostruire e r iparare 
i loro edilìzi e tu t te le altre opere pubbliche 
danneggiate dal terremoto del 28 giugno 1898. 

Per la durata di t rentacinque anni sarà 
inscrit ta nel bilancio del Ministero di agri-
coltura, industr ia e commercio, incominciando 

* 
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dall'esercizio 1899-900 la somma annua di 
cinquantamila lire a titolo di contributo dello 
Stato in ragione del due per cento nel pa-
gamento delle annualità dei prestiti. 

(È approvato, e si approvano senza discussione i 
successivi sino all'8 inclusive). 

Art. 2. 

Per le ricostruzioni e riparazioni (siano 
queste da iniziarsi o siano già in parte od 
interamente eseguite) dei fabbricati d'ogni 
natura appartenenti ai privati proprietari 
dei comuni dei circondari di Rieti e Citta-
ducale distrutti o resi in tutto o in parte 
inabitabili o inadatti al loro uso dal terre-
moto del 28 giugno 1898, sarà inscritta nel 
bilancio del Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio, incominciando dall'eser-
cizio 1899-900, la somma annua di ventimila 
lire per la durata di trentacinque anni, a ti-
tolo di contributo dello Stato in ragione del 
due per cento nel pagamento delle annualità 
dei mutui ipotecari che saranno all'uopo con-
sentiti dagli Istituti di credito fondiario, 
dagli Istituti di credito ordinari o cooperativi 
e dalle Casse di risparmio. 

Questa somma sarà aumentata degli even-
tuali risparmi sul contributo dello Stato alla 
Cassa depositi e prestiti per conto dei Co-
muni, per modo che la somma inscritta nel 
bilancio suddetto per anni trentacinque si 
ragguagli complessivamente ad annue lire 
settantamila. 

Art. 3. 

I mutui ipotecari non potranno avere du-
rata maggiore di 35 anni e saranno rimbor-
sati col sistema delle annualità fisse compren-
denti l'interesse, la quota di ammortamento 
e gli accessori. 

La somma consentita a mutuo potrà dal-
l'Istituto mutuante, secondo che stimi più 
conveniente, essere somministrata in una volta 
sola o in più rate, a incominciare dalla data 
del contratto e successivamente a misura che 
progrediscono i lavori di ricostruzione o di 
riparazione dell'edifìzio. In quest'ultimo caso 
il contributo dello Stato si limiterà al paga-
mento dell'interesse sulle somme effettiva-
mente anticipate. 

Quando sarà compiuta la somministrazione 
di tutta la somma data a mutuo, ad essa sarà 
aggiunta la parte degli interessi capitaliz-
zati ed eventualmente non pagati, che eccede 

il contributo dello Stato di cui nel paragrafo 
precedente. 

Il periodo di ammortamento dei mutui som-
ministrati in più rate incomincia dalla data 
dell'ultima somministrazione; ma nella durata 
massima del mutuo stabilita nell'articolo 3, 
dovrà comprendersi il tempo in cui sono 
state fatte le somministrazioni rateali. 

Art. 4. 

La somma annua iscritta nel bilancio del 
Ministero di agricoltura, industria e commer-
cio, come contributo dello Stato, sarà devo-
luta alla Cassa depositi e prestiti ed agli 
altri Istituti che assumeranno le operazioni 
di cui nella presente legge, in garanzia e 
pagamento dei loro crediti in capitale ed ac-
cessori. 

Art. 5. 

Gli Istituti sovventori i quali esercitano 
il Credito fondiario hanno facoltà di com-
piere le operazioni di cui nella presente legge, 
derogandosi per esse alle disposizioni della 
legge (testo unico) 22 febbraio 1885, n. 2922. 

Art. 6. 

I Comuni ed i privati, che vorranno 
fruire delle disposizioni della presente legge, 
dovranno presentare la domanda di mutuo, 
corredata dei documenti indicati nel regola-
mento di cui all'articolo 9, al Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, entro sei 
mesi dalla pubblicazione della legge stessa. 

Art. 7. 

Sulle domande di prestito così dei Co-
muni che dei privati darà parere una Com-
missione nominata per decreto Reale con sede 
in Roma e composta di sette membri. 

Art. 8. 

Tutti i contratti relativi ai mutui do-
vranno essere stipulati non più tardi di sei 
mesi dalla data della loro concessione, sotto 
pena di decadenza. 

Quando sia pattuita la somministrazione 
rateale del mutuo, la medesima dovrà effet-
tuarsi in un termine non maggiore di due 
anni dalla stipulazione del contratto. 

Art. 9. 

Le inscrizioni ipotecarie che saranno prese 
a garanzia dei mutui ipotecari di cui nell'ar-
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ticolo 2 della presente legge, avranno prio-
r i tà sopra ogni altra inscrizione ipotecaria 
preesistente. 

Ai creditori ipotecari, la cui inscrizione 
verrà ad essere preceduta da quella s tabil i ta 
a cautela dei mutui regolati dalla presente 
legge, dovrà essere dai proprietari notificata 
la domanda di mutuo, alla quale i creditori 
ipotecari avranno diri t to di opporsi se la-
somma domandata eccedesse la spesa neces-
saria per la ricostruzione o riparazione della 
casa ipotecata. Tale opposizione sarà riso-
luta secondo le norme stabili te nel regola-
mento. 

Se i proprietari dei fabbricat i dis t rut t i o 
danneggiati , sopra i quali esistano iscrizioni 
ipotecarie, non si curassero di provvedere 
alla ricostruzione o alle r iparazioni straordi-
narie occorrenti, il creditore ipotecario, adem-
piute le formali tà che saranno dal regola-
mento prescritte, avrà diri t to di valersi delle 
disposizioni della presente legge per eseguire 
nel suo interesse la ricostruzione o le r ipa-
razioni occorrenti. 

Uguale diri t to spetterà a l l 'usufrut tuar io 
e all 'usuario in caso di negligenza da parte 
del proprietario. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
Baccuini, relatore. Pare alla Commissione 

che, non sopprimendo l 'ult imo comma del-
l'articolo 7 ministeriale, la legge perda com-
pletamente la sua efficacia. Difa t t i questo 
comma dice che coloro, i quali vogliono go-
dere del beneficio, che con questa legge viene 
accordato, « dovranno provare di essere in 
condizioni economiche tali da non potere 
con mezzi propri provvedere in tu t to o in parte 
alla ricostruzione dei fabbricati . » 

Con la frase « mezzi propri » si vuol dire 
che, se una persona che aveva solamente una 
casa, ha avuto questa casa completamente 
distrutta, non potrà natura lmente ricostruirla 
del proprio ed avrà dir i t to a godere del be-
neficio concesso da questa legge. E si vuol 
dire anche che, se si t ra t ta di chi ha avuto 
semplicemente rovinata, ma non dis t rut ta 
totalmente la sua casa, o che ha qualche 
altro mezzo, sia pure sufficiente per fare le 
necessarie riparazioni, questi non potrà go-
dere del beneficio della legge. Ciò non è 
giusto. D'al tra parte la Commissione si preoc-
cupò anche di ciò, che coloro, i quali avranno 
bisogno di invocare i benefici concessi da 
questa legge, specialmente se commercianti 

possessori di abitazioni rovinate, dovranno 
esporre al pubblico le loro miserie con grave 
j a t tu ra del loro credito. E ciò è odioso. Dun-
que è necessario che la frase « mezzi propri » 
venga per lo meno in qualche modo chiarita, 
perchè si comprenda che la legge intende 
giovare non solo a coloro, che sono assoluta-
mente poveri, ma anche agli a l t r i proprietari , 
i quali, pur essendo in discrete condizioni, non 
potrebbero, senza rovinarsi, r iparare al danno 
ricevuto col credito proprio e con questo 
soltanto. 

È facile intendere infa t t i che, se un pro-
prietario di media condizione dovesse, per 
r iparare la sua abitazione, contrarre un mu-
tuo all ' interesse del sei, del sette o dell 'otto per 
cento, sarebbe dopo poco tempo rovinato 
completamente, non essendo a lui possìbile 
far fronte al pagamento dell ' interesse con le 
rendite, che in antecedenza gli permettevano 
appena di t i rare innanzi alla meglio. 

La Commissione ha pensato quindi che 
si potesse ovviare a qualsiasi inconveniente, 
compilando il regolamento in modo che fosse 
da ta la preferenza alle domande dei più poveri, 
e poscia, gradatamente, venissero accolte quelle 
di coloro che sono in condizioni meno disa-
giate. Sarebbe così ovviato davvero a qual-
siasi inconveniente, inquantochè la somma 
dal Governo concessa è determinata in un 
limite, che non può essere ecceduto. 

Ferma la Commissione in questo concetto, 
essa crede che sia suo dovere insistere sulla 
soppressione del comma in discussione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio. 

Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. L'ono-
revole Raccuini ricorderà che, fin da quando 
si doveva discutere la presente legge pr ima 
delle vacanze natalizie, io per mezzo dell'al-
tro egregio amico e membro della Commis-
sione, onorevole Socci, gl i feci conoscere come 
il Governo non potesse prescindere dal con-
servare il capoverso dell 'articolo 9. Quindi 
a me parve che allora l'onorevole Raccuini 
si fosse rassegnato, non essendomi pervenuta 
alcuna notizia della resistenza della Com-
missione intorno alla proposta soppressione. 
Quello che dissi allora mantengo adesso. 

Degli inconvenienti accennati dall'onore-
vole Raccuini si può e non si può tener 
conto; essi si possono e non si possono am-
mettere. Ma degli inconvenienti gravissimi 
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ohe ne risulterebbero, se la soppressione del 
capoverso si ammettesse, non ci pnò essere 
dubbio: perchè allora la legge sarebbe fatta 
a favore di tutti i danneggiati e non sola-
mente di quelli poveri per i quali è legit-' 
timo l'intervento del Governo. Ne a ciò si 
può ovviare per me?zo di disposizioni regola-
mentari, le quali mirano e possono solo espli-
car meglio quelle contenute nella legge, senza 
poterne introdurre di nuove. Ne viene di 
conseguenza chela massima deve essere scritta 
nella legge; massima cioè che il benefìcio è 
consentito unicamente per i poveri, per co-
loro i quali non si trovano in condizione 
di riparare al danno patito. Qui si tratta di 
una questione di apprezzamento equitativo, 
perchè la povertà non è in senso assoluto, 
ma relativo, trattandosi di mancanza di mezzi 
di poter far fronte alla disgrazia patita. E 
la Commissione che dovrà giudicare delle do-
mande di credito, sarà appunto investita della 
potestà di questa valutazione o apprezza-
mento equitativo delle condizioni del richie-
dente. A me pare che prima di tutto dob-
biamo metterci d'accordo col principio san-
cito dalla legge. E sotto questo rapporto sono 
d'accordo con l'onorevole Guicciardini, seb-
bene non sia di accordo completamente con 
lui circa l'altro modo di venire in soccorso ai 
danneggiati, ossia circa la concessione di un 
capitale a fondo perduto. 

Ma quando siamo d'accordo intorno ai 
principii informatori della legge, l'equità re-
gola il resto. Credo quindi che la Giunta 
possa adattarsi a conservare questa disposi-
zione che naturalmente la Commissione no-
minata dal Governo applicherà con tutta la 
equità possibile. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole relatore. 

Raccuini, relatore. La Commissione prende 
atto delle dichiarazioni del ministro, e ritira 
il suo emendamento. 

Presidente. L'articolo 9 allora rimane così 
formulato. 

Art. 9. 

Le inscrizioni ipotecarie che saranno prese 
a garanzia dei mutui ipotecari di cui nell'ar-
ticolo 2 della presente legge, avranno prio-
rità sopra ogni altra inscrizione ipotecaria 
preesistente. 

Ai creditori ipotecari, la cui inscrizione 
verrà ad essere preceduta da quella stabilita 

a cautela dei mutui regolati dalla presente 
legge, dovrà essere dai proprietari notificata 
la domanda di mutuo, alla quale i creditori 
ipotecari avranno diritto di opporsi se la 
somma domandata eccedesse la spesa neces-
saria per la ricostruzione e riparazione della 
casa ipotecata. Tale opposizione sarà riso-
luta secondo le norme stabilite nel regola-
mento. 

Se i proprietari di fabbricati distrutti o 
danneggiati, sopra i quali esistano iscrizioni 
ipotecarie, non si curassero di provvedere 
alla ricostruzione o alle riparazioni straordi-
narie occorrenti, il creditore ipotecario, adem-
piute le formalità che saranno dal regola-
mento prescritte, avrà diritto di valersi della 
presente legge per eseguire nel suo interesse 
la ricostruzione o le riparazioni occorrenti. 

Uguale diritto spetterà all'usufruttuario 
e all'usuario in caso di negligenza da parte 
del proprietario. 

Tanto i proprietari quanto i creditori ipote-
cari, gli usufruttuari e gli usuari che eventual-
mente si sostituissero al diritto dei primi, se-
condo dispone il presente articolo, dovranno 
provare di essere in condizioni economiche tali 
da non potere con mezzi propri provvedere 
in tutto o in parte alla ricostruzione od alla 
riparazione del fabbricato distrutto o dan-
neggiato. 

(È approvato). 

Art. 10. 

I l contributo dello Stato consentito con la 
presente legge, è esente dall'imposta di ric-
chezza mobile. 

I contratti di mutuo di qualunque natura, 
dalla presente legge previsti e da qualunque 
Istituto consentiti, saranno soggetti soltanto 
alla tassa fìssa di una lira. 

L© ipoteche da inscriversi a garanzia dei 
mutui saranno esenti dalle tasse ipotecarie 
e dagli emolumenti ai conservatori delle ipo-
teche. 

I ricorsi, i documenti, gli estratti cata-
stali, le verifiche, i certificati ipotecari, e tutti 
gli atti, che possano occorrere alla esecuzione 
della presente legge, anche per comprovare 
la proprietà, la libertà ed il valore degli im-
mobili offerti in garanzia, saranno stesi su 
carta libera, rilasciati e compiuti gratuita-
mente dai pubblici uffici. 

(E approvato). 
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Art. 11. 

Con Decreto Reale sarà pubblicato l'elenco 
dei Comuni, danneggiati dal terremoto, ai 
quali si applicheranno le disposizioni della 
presente legge, e si provvederà pure all'ap-
provazione del regolamento per l'esecuzione 
delle disposizioni medesime. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto nella seduta di domani. 

Discussione del disegno di l e g g e : Rendiconto 
consuntivo dell 'esercizio 1 8 9 0 - 9 7 . 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Ren-
diconto generale consuntivo dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanziario 
1896-97. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Lucifero,segretario, legge. ( Vedi Stampato n. 1-A). 
Presidente. E aperta la discussione gene-

rale intorno a questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione generale, e passeremo 
alla discussione degli articoli. 

(Sono approvati senza discussione i seguenti ar-
ticoli). 

Entrate e spese 
di competenza dell'esercizio finanziario 1896 97. 

Art. 1. 

Le entrate ordinarie e straordinarie del 
bilancio accertate nell'esercizio finanziario 
1896-97 per la competenza propria dell'eser-
cizio stesso, sono stabilite, quali risultano 
dal conto consuntivo del bilancio, in lire 
millesettecentoquarantacinqucmilioni quattrocentono-
vantasettemila seicentosettantacinque e centesimi 
novantasette L. 1,745,497,675.97 
delle quali furono riscosse » 1,662,902,757. 82 

e rimasero da riscuotere . L. 82,594,918. 15 

Art. 2. 

Le spese ordinarie e straordinarie del bi-
lancio accertate nell'esercizio finanziario 1896-
1897 per la competenza propria dell'esercizio 
stesso sono stabilite, quali risultano dal conto 
consuntivo del bilancio, in lire viillesettecentO' 

quarantacinqueinilioni trecentosettantamila settecc n 'o-
quarantaquattro e centesimi 
ventidue . . . . . . L. 1,745,370,744.22 
delle quali furono pagate » 1,531.053,779. 24 

e rimasero da pagare . L. 214.316,964. 98 

Art. 3. 
Sono convalidate nella somma di lire 

novemilioni centocinquemila ottocentonovantanove e 
centesimi trentotto (lire 9,105,899. 38) le rein-
tegrazioni di fondi a diversi capitoli del bi-
lancio dell'esercizio finanziario 1896-97 perle 
spese di competenza dell'esercizio stesso, in 
seguito a corrispondenti versamenti in te-
soreria. 

Entrate e spese residue 
dell'esercizio 1895-96 ed esercizi precedenti. 

Art. 4. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu-

sura dell'esercizio 1895-96 restano determinate 
come dal conto consuntivo del bilancio, in 
lire duecentotrentunmilioni quattrocentomila novan-
totto e centesimi novantotto . L. 231,400,098. 98 
delle quali furono riscosse . » 157,264,274. 53 

e rimasero da riscuotere . L. 74,135,824. 45 

Art. 5. 
Le spese rimaste da pagare alla chiusura 

dell'esercizio 1895-96, restano determinate 
come dal conto consuntivo del bilancio, in 
lire trecentonovanfanovemilioni trecentonovantadue-
mila novecentosedici e cente-
simi quarantasei . . . . L. 399,392,916.46 
delle quali furono pagate . » 224,004,406. 60 

e rimasero da pagare . . L. 175,388,509. 86 

Art. 6. 
Sono convalidate nella somma di lire 

duemilioni novecentottantamila ottocentoventiq uattro 
e centesimi cinquantasei (lire 2,980,824. 56) le 
reintegrazioni di fondi a diversi capitoli del 
bilancio dell'esercizio finanziario 1896-97, in 
conto di spese residue degli esercizi prece-
denti, in seguito a corrispondenti versamenti 
in tesoreria. 

Resti attivi e passivi 
alla chiusura dell'esercizio finanziario 1896-97. 

Art. 7. 
I resti attivi alla chiusura dell' esercizio 

finanziario 1896 97 sono stabiliti, come dal 
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conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti 
somme : 

Somme rimaste da riscuotere sulle en-
trate accertate per la competenza propria 
dell ' esercizio 1896-97 (arti-
colo 1) L. 82,594,918. 15 

Somme rimaste da ri-
scuotere sui residui degli eser-
cizi precedenti (articolo 4) » 74,135,824.45 

Somme riscosse e non 
versate in tesoreria (colonna v 
del riassunto generale). . » 47,253,713. 18 

Residui at t ivi al 30 
giugno 1897 L. 203,984,455. 78 

Art. 8. 
I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1896-97 sono stabili t i , come dal 
conto consuntivo del bilancio, nelle seguenti 
somme: 

Somme rimaste da pa-
gare sulle spese accertate per 
la competenza propria del-
l'esercizio 1896-97 (art. 2) L. 214,316,964. 98 

Somme rimaste da pa-
gare sui residui degli eser-
cizi precedenti (articolo 5) » 175,388,509.86 

Residui passivi al 30 
giugno 1897 L. 389,705,474. 84 

Disposizioni speciali. 

Art. 9. 
Sono stabil i t i nella somma di lire cento-

venticinquemila duecentotto e centesimi cinquanta 
(lire 125,208.50) i discarichi accordati nel-
l'esercizio 1896-97 ai tesorieri per casi di 
forza maggiore, ai sensi dell 'articolo 225 del 
regolamento di contabil i tà generale appro-
vato con Decreto Reale del 4 maggio 1885, 
n. 3047. 

Situazione finanziaria. 

Art . 10. 
II deficit del conto del Tesoro, ascendente 

al 80 giugno 1896 a lire quattrocentododicimi-
lioni settecentottantamila novecentosessantasette e cen-
tesimi cinquantuno (lire 412,780,967. 51), fu ac-
certato alla fine dell ' esercizio finanziario 
1896-97 nella somma di l ire quattrocentododi-
cimilioni ottocmtonovantanovemila centotrentanove 

e centesimi quarantotto (lire 412,899,139. 48)' 
come dalla seguente dimostrazione: 

.Attività 

E n t r a t e dell'esercizio finanziario 1896-97: 1 ,745 ,497,675. 97 

Differenza passiva al 3 0 giugno 1807 . . 412 ,899 ,139 . 4 8 

2 , 1 5 8 , 3 9 6 , 8 1 5 . 4 5 

Passività 

Differenza passiva al 30 giugno 1896 . . 412 ,780 ,967 . 51 

Spese dell'esercizio finanziario 1896-97 . . 1 , 7 4 5 , 3 7 0 , 7 4 4 . 2 2 

Diminuzione nei residui aitivi lasciati dal-
l'esercizio 1895-96, cioè: 

' 1 j al 30 giugno 1896 L. 2 3 1 , 5 1 4 , 4 1 1 . 1 1 
| \ al 30 giugno 1897 » 2 3 1 , 4 0 0 , 0 9 8 . 9 8 

1 1 4 , 3 1 2 . 1 3 1 1 4 , 3 1 2 . 1 3 

Aumento nei residui passivi lasciati dal-
l'esercizio 1 8 9 5 - 9 6 , cioè: 

' J j al 3 0 giugno 1896 L. 399 ,387 ,333 . 37 
| ( al 3 0 giugno 1897 » 3 9 9 , 3 9 2 , 9 1 6 . 4 6 

5 ,583. 0 9 

Discarichi di tesorieri per casi di forza mag-
giore (articolo 2 2 5 del regolamento di 
contabilità generale) . . . . * . . 125 ,208 . 50 

2 ,158 ,396 ,815 . 4 5 

Amministrazione dei Fondo pei culto. 

Art. 11. 
Le entrate ordinarie e straordinarie del bi-

lancio dell 'amministrazione del Fondo per il 
culto accertate nell 'esercizio finanziario 1896-97 
per la competenza propria dell'esercizio mede-
simo sono stabilite, quali r isultano dal conto 
consuntivo dell 'amministrazione stessa, alle-
gato al conto consuntivo della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e 
dei culti in L. 23,174,402. 50 
delle quali furono riscosse. » 17,118,227.01 
e rimasero da riscuotere . L. 6,056,175. 49 
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Art . 12. 

Le spese ordinarie e s t raordinar ie del bi-
lancio del l 'amminis t razione predet ta , accer-
ta te nell 'esercizio finanziario 1896-97 per la 
competenza propr ia dell 'esercizio stesso sono 
state s tabi l i te i n . . . . L. 22,038,577.88 
delle quali furono pagate . » 15,132,933. 79 

e r imasero da pagare . . L. 6,905,644. 09 

Art . 13. 
Le entra te r imaste da r iscuotere al la chiu-

sura dell 'esercizio 1895-96 restano determi-
nate in L. 26,441,540.45 
delle quali furono riscosse. » 5,045,026. 88 

e r imasero da riscuotere . L. 21,396,513. 57 

Art . 14. 
Le spese r imaste da pagare al la chiusura 

dell ' esercizio 1895-96 restano determinate 
in L. 24,224,935.77 
delle qual i furono pagate . » 7,333,206. 31 

e r imasero da pagare . . L. 16,891,729. 46 

Art. 15. 
I rest i a t t iv i alla chiusura dell 'esercizio 

finanziario 1896-97 sono s tabi l i t i nelle se-
guent i somme: 

Somme r imaste da riscuotere sulle en t ra te 
accertate per la competenza propr ia dell 'eser-
cizio finanziario 1896-97 (arti-
colo 11) L. 6,056,175. 49 

Somme r imaste da riscuo-
tere sui residui degli esercizi 
precedenti (articolo 13) . » 21,396,513.57 

Somme riscosse e non ver-
sate L. 59,934. 80 

Rest i a t t iv i al 30 giu-
gno 1897 L. 27,512,623. 86 

Art . 16. 

I resti passivi alla chiusura dell 'esercizio 
finanziario 1896-97 sono s tabi l i t i nelle seguenti 
somme: 

Somme r imaste da pagare sulle spese ac-
certate per la competenza propr ia dell 'esercizio 
finanziario 1897-97 (art. 12) L. 6,905,644. 09 

Somme r imaste da pagare 
sui residui degli esercizi prece-
denti (art. 14) » 16,891,729.46 

Rest i passivi al 30 g iugno 
1897 L. 23,797,373. 55 

Art . 17. 

E accertata nella somma di l i re settemi-
lioni treeentocinqiiantanovemila duecentonovantadue e 
centesimi quarantanove (lire 7,359,292. 49) la dif-
ferenza attiva del conto finanziario del Fondo per 
il culto alla fine dell 'esercizio finanziario 
1896-97 r i su l tante dai seguent i da t i : 

Attività 

Differenza at t iva al 3 0 giugno 1 8 9 6 

Diminuzione nei residui passivi lasciati dal-
l'esercizio 1895-96, cioè: 

' I j al 30 giugno 1896 . . L. 2 4 , 8 6 5 , 1 4 6 . 4 1 

J ì al 3 0 giugno 1897 . . » 24 ,224 ,935 . 77 

En t r a t e dell'esercizio finanziario 1 8 9 6 - 9 7 . . 

7 ,299 ,907 . 3 1 

640 ,210 , 6 4 

23 ,174 ,402 . 50 

3 1 , 1 1 4 , 5 2 0 . 4 5 

Passività 

Diminuzione nei residui attivi lasciati dall 'eser-
cizio 1895-96, cioè: 

al 30 giugno 1896 . . L. 2 8 , 1 5 8 , 1 9 0 . 5 3 

| ) al 30 giugno 1 8 9 7 . . » 26 ,441 ,540 . 4 5 

1 ,716 ,650 . 0 8 

Spese dell'esercizio finanziario 1 8 9 6 - 9 7 . . . . 22 ,038 ,577 . 8 8 

Differenza at t iva-al 3 0 giugno 1897 7 , 3 5 9 , 2 9 2 . 4 9 

31 ,114 ,520 . 4 5 

Fondo di beneficenza e di religione nella città di Roma. 

Art . 18. 

Le entrate ordinarie e s t raordinarie del 
bilancio pel Fondo di beneficenza e di reli-
gione nella cit tà di Roma, accertate nell 'eser-
cizio finanziario 1896-97 per la competenza 
propria dell 'esercizio medesimo, sono stabi-
lite, quali r isul tano dal conto consuntivo di 
quel l 'Amministrazione, allegato al conto con-
suntivo della spesa del Ministero di grazia e 
giust izia e dei cult i in . L. 2,129,712. 81 
delle quali furono riscosse . » 1,573,169. 98 

e r imasero da riscuotere . L. 556,542. 83 



Atti Parlamentari — 1616 — Camera dei Deputa1 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 1 GENNAIO 1 8 9 9 \ 
Art. 19. 

Le spese ordinarie e straordinarie del bi-
lancio dell 'Amministrazione predetta, accer-
tate nell'esercizio finanziario 1896-97 per la 
competenza propria dell'esercizio medesimo 
sono stabilite in L. 2,642,643.47 
delle quali furono pagate . » 1,540,387. 33 

e rimasero da pagare . . . L. 1,102,256. 14 

Art. 20. 
Le entrate rimaste da riscuotere alla chiu-

sura dell'esercizio 1895-96 resta.no determinate 
in L. 698,267. 54 
delle quali furono riscosse » 528,119. 32 

e rimasero da riscuotere. . L. 170,148. 22 

Art. 21. 
Le spese rimaste a pagare alla chiusura 

dell' esercizio 1895-96 restano determinate 
in L. 1.158,508. 78 
delle quali furono pagate . » 457,848.19 

e rimasero da pagare . . . L. 700,660. 59 

Art. 22. 
I resti at t ivi alla chiusura dell'esercizio 

finanziario 1896-97 sono stabilit i nelle seguenti 
somme : 

Somme rimaste da riscuotere sulle entrate 
accertate per la competenza propria dell'eser-
cizio finanziario 1896-97 (arti-
colo 18) . . L. 556,542.83 

Somme rimaste da riscuo-
tere sui residui degli esercizi 
precedenti (articolo 20) . . » 170,148.22 

Somme riscosse e non ver-
sate . » 6,028,97 

L. 732,720.02 

Art. 23. 

I resti passivi alla chiusura dell'esercizio 
finanziario 1896-97, sono stabili t i nelle se-
guenti somme : 

Somme rimaste da pagare sulle spese ac-
certate per la competenza propria dell 'eser-
cizio finanziario 1896-97 (arti-
colo 19) . . . . . . . . L. 1,102,256.14 

Somme rimaste da pagare 
sui residui degli esercizi pre-
cedenti (articolo 21) . . . » 700,660.59 

L. 1,8.02,916.73 

Art. 24. 

E accertata nella somma di duecentoquaran-
tanovemila novecentotrentasette e centesimi cinquan-
tuno (lire 249,937. 51) la differenza attiva del conto 
finanziario del Fondo di beneficenza e di re-
ligione nella città di Roma alla fine dello 
esercizio finanziario 1896-97, r isultante dai 
seguenti dati : 

Attività 

Differenza attiva al 30 giugno 1896 767,846. 36 

Diminuzione nei residui passivi lasciati dal-
l'esercizio 1895-96, cioè : 

| i al 30 giugno 1896 . . . L. 1 ,166 ,195 .09 

| ( al 30 giugno 1897. . . » 1,158,508. 78 
7,686,31 

2,129,712. 81 Entrate dell'esercizio finanziario 1 8 9 6 - 9 7 . . . 

7,686,31 

2,129,712. 81 

2,905,245. 48 

Passività 

Spese dell'esercizio finanziario 1896-97 . . . . 2 ,642 ,643 .47 

Diminuzione nei residui attivi lasciati dall'eser-
cizio 1895-96 , cioè: 

1 1 al 30 giugno 1896 . . . . L. 710,932. 04 

| (al 30 giugno 1897. . . . » 6 9 8 , 2 6 7 . 5 4 
12,664. 50 

249,937. 51 Differenza attiva al 30 giugno 1897 

12,664. 50 

249,937. 51 

2,905,245. 48 

Questo disegno dì legge sarà votato poi 
a scrutinio segreto. 

Presentazione di disegni di legge. 

Presidente. L'onorevole ministro di agri-
coltura e commercio ha facoltà di presen-
tare un disegno di legge. 

Fortis, ministro di agricoltura e commercio. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge che autorizza la maggiore spesa di 
un milione e 900 mila lire, per la parteci-
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pazione dell' I ta l ia all 'Esposizione universale 
di Par ig i nel 1900. 

Mi onoro pure di presentare un altro di-
segno di legge per la proroga delle elezioni 
della Camera di commercio ed art i di Roma; 
convalidazione di Decreti Reali , ecc. ecc. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio della presenta-
zione di questi disegni diflegge, che saranno 
stampati , distr ibuit i , e rimessi agli Uffici per 
l 'esame. 

Discussione del disegno di legge: Emissione della moneta divisionale d'argento. 
Presidente. L'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge: Rit i ro dei 
buoni di cassa ed emissione della moneta 
divisionale d'argento. 

L'onorevole ministro consente che la di-
scussione si faccia intorno al disegno di legge 
della Commissione? 

Vaccheili, ministro elei tesoro. Acconsento. 
Presidente. Si dia le t tura del disegno di 

legge. 
Fulci Nicolò, segretario, ne dà lettura. (Vedi 

Stampato n. 121). 
Presidente. La discussione generale è aperta. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Majorana 
Giuseppe. 

Majorana Giuseppe. Onorevoli colleglli! F ino 
da quando fu discusso nelle nostre Camere 
l'accordo monetario 15 novembre 1893, ap-
parve evidente a molti il pericolo prove-
niente dall 'articolo 18 dell 'accordo medesimo. 

Per quell'accordo, inteso alla così detta 
nazionalizzazione o natural izzazione dei no-
stri spezzati d'argento, gl i a l t r i Stat i del-
l 'Unione Latina si obbligavano al r i t iro dalla 
circolazione di quelle nostre monete divi-
sionali, senza però specificare il modo : tut-
tavia codesto obbligo si t raduceva in atto 
mediante divieto pat tui to di ricevere quegli 
spezzati nelle loro casse, quat t ro mesi dopo 
la ratificazione di quell 'accordo : dopo il quale 
tempo essi, non più ricevendole, per conse-
guenza non le avrebbero r i t i ra te . 

Contraevano essi altresì di r imettere co-
deste monete divisionali al Governo i tal iano, 
il quale si obbligava a r imborsarle in specie 
a pieno titolo, e propriamente almeno per 
metà in oro e il resto in t ra t te sui paesi cre-
ditori. 

Convenivasi che il nostro Governo, quando' 221 

avesse rimborsato agli altri Stati la total i tà 
delle monete divisionali di cui il r i t i ro gli 
fosse notificato, non sarebbe stato più obbli-
gato a r iprendere dalle casse pubbliche di 
quelli Stat i le nostre monete divisionali di 
argento. Tuttavia, l 'articolo 18 veniva a far 
r ivivere in tu t t i gl i Stati, e però anche nel 
nostro, l 'obbligo di r iprendere codeste mo-
nete, ai termini dell 'articolo 7 della Conven-
zione del 1885, fino a un anno dopo la ces-
sazione della Unione lat ina. 

Era dunque evidente il pericolo che na-
sceva da questo articolo 18. Malgrado le monete 
divisionali nostre non fossero più ricevute nelle 
casse degli a l t r i Stati , pure la sicurezza del 
rimborso al tempo dello scioglimento della 
Lega, doveva mantenerne la circolazione negli 
al tr i Stati . Guai, perciò, se il Governo ita-
liano avesse un giorno o l 'al tro sprigionato 
codesti spezzati d 'argento, r i t i ra t i intanto, e 
sosti tuit i nella circolazione con i buoni di 
cassa. Era d i fa t t i a temere che quell i avreb-
bero ripreso la via dell 'estero, e noi avrem-
mo dovuto pagarl i una terza o una quarta 
volta in oro, a simiglianza di quanto già 
avvenne con grandissima ja t tu ra della nostra 
finanza ! 

Perciò furono intavolate nuove t ra t ta t ive , 
nelle quali si svolse l 'opera felice dell'onore-
vole Zeppa, approdata al protocollo addizionale 
15 marzo 1898: con cui gli Stat i della Lega 
Lat ina convennero che l 'ar t icolo 18 fosse 
abrogato. Questo protocollo addizionale fu 
approvato dalle nostre Camere come lo fu 
dalle Camere degli Stat i dell 'Unione. Però 
in esso noi troviamo due condizioni di cui 
è bene tener conto. 

I l Governo i tal iano manifesta in esso la 
sua decisione di proibire l 'uscita delle nostre 
monete divisionali di argento, nonché quella 
di non modificare, nei cinque anni dopo spirata 
l 'Unione Latina, il suo regime monetario in 
modo da ostacolare il r impatr io delle nostre 
monete divisionali per via del commercio o 
degli scambi. 

In mancanza di che, cioè non realizzando 
il nostro Governo le suddette intenzioni, ov-
vero volendo egli tornare per le monete di-
visionali nelle condizioni normali dell 'Unione, 
giusta l 'articolo 17 dell 'accordo del 1893, è 
espressamente convenuto che il pat to concre-
tato nell 'articolo 18 rivivrebbe, e sarebbe 
quindi annullato l 'effetto del protocollo ad-
dizionale. Per reciprocità, eguale t ra t tamento 
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è anche stabilito per gli altri Stati dell'Unione, 
clie si trovassero in analoghe condizioni, giu-
sta l'articolo 16 dell'accordo del 1893. 

Ora, fin da quando il protocollo addizionale 
fu approvato, tutti riconobbero in Italia la 
necessità di sistemare definitivamente la cir-
colazione degli spezzati d'argento, e che fosse 
venuto il momento, salvo a studiare oppor-
tuni provvedimenti per rendere l'operazione 
efficace, di mettere in circolazione gli spez-
zati medesimi, ritirando i buoni di cassa. 

E di vero, data la circolazione come fin 
qui è stata, e come anche oggi è, nessuno 
dubita che i buoni di cassa costituiscano, non 
uno strumento di scambio, o sussidiario o per 
le piccole contrattazioni, ma qualcosa che lo 
rappresenti, molto scadente, e non bene ac-
cetto al pubblico; una carta che può essere 
facilmente dispersa, e, quel che è peggio, 
anche facilmente alterata ; e quindi il ritiro 
di questi buoni sarà gradito e utile al Paese. 

D'altro canto, siccome nelle casse dello 
Stato, per controvalore di questi buoni stanno 
immobilizzati gli spezzati d'argento già a noi 
rimessi dagli altri Stati o altrimenti perve-
nuti al Tesoro, non è a dissimularsi che ciò 
costituisca un onere e perfino un pericolo per 
la finanza. Non è infatti nemmeno escluso, 
in un caso estremo o di leggerezza di Go-
verni futuri, non del presente, o di momen-
taneo imprevisto superiore bisogno, che gli 
spezzati immobilizzati nelle casse dello Stato 
siano perfino alienati, tutti o parte: e così, 
pure restando il debito dello Stato, si perda 
la garanzia speciale costituita per la circola-
zione dei buoni di cassa. 

Quanto al pericolo per la pubblica finanza 
nelle condizioni presenti, della esportazione 
degli spezzati d'argento, che cosa dobbiamo 
dire? Se le casse degli Sta i della Lega non 
li accettano; se è cessata, per l'abrogazione 
dell'articolo 18° la possibilità del rimborso in 
un' epoca qualsiasi, più o meno lontana, non 
dobbiamo credere che la maggior parte del 
timore della loro emigrazione sia venuta 
meno ? E se si aggiunge, come leggiamo nelle 
carte o del Ministero o della Commissione, 
che degli spezzati medesimi negli altri Stati 
dell'Unione si proibisca il corso, non abbiamo 
con ciò ancor più complete garanzie? Qual 
pericolo può restare? Io veramente non ne 
vedo, o non ne vedo di notabile, trattandosi di 
una moneta non a pieno titolo, anzi a valore 
i*eale molto inferiore al nominale. 

Pare a me che sia insita, più nella na-
tura stessa delle cose che legislativamente 
abbiamo create, che nella espressa proibi-
zione che dell'esportazione dei nostri spez-
zati d'argento si possa fare, la mancanza o 
la grande riduzione del pericolo della espor-
tazione medesima. Non di meno, poiché è 
stato preso impegno, dinanzi agli altri Stati, 
d'impedire l'uscita di quelle monete, non po-
teva la relativa disposizione non esser inclusa 
nella legge. 

Ma ad un tempo è bene usare la più 
grande prudenza; e però, se in questa legge 
non vengono stabiliti i modi in cui possa essere 
estrinsecata la proibizione dell'esportazione 
degli spezzati, ma si dà facoltà al Governo 
di provvedere, notabile responsabilità incombe 
al Governo. Tenga anzitutto egli conto della 
condizione di cose, legale, per cui manca un 
vero interesse alla esportazione. E, assolto 
com'è dall'obbligo del rimborso nel modo 
detto, per i provvedimenti a cui sussidiaria-
mente possa intendere, faccia in guisa che 
niun danno al traffico e alla libertà ne venga ; 
e, per dirne una, che niuna vessazione sia 
contro coloro i quali, lungi da ogni fine di 
speculazione e di lucro, possano trovarsi, nel 
varcar la frontiera, in po&sesso di spezzati 
nella quantità che suol portarsi, o che si 
può intendere si porti, per i minuti scambi. 

Altro punto su cui il Governo domanda 
al Parlamento, con questo, progetto, pari fa-
coltà di provvedere, è quello della determi-
nazione del limite utile all' impiego delle 
monete divisionali di conio italiano nel pa-
gamento dei dazi d'importazione. 

Finora codeste monete sono state per-
messe fino a cento lire, per ogni pagamento 
nei dazi d'importazione. D'ora innanzi, in 
che proporzione esse potranno essere adope-
rate nel pagamento medesimo ? Non è detto ; 
al Governo si attribuisce la facoltà di de-
terminarlo. 

Nè io credo sia questo il momento di sta-
bilirla codesta somma precisa, o massima per 
ogni pagamento, o proporzionale. Ritengo, a 
parte l'opportunità di una certa elasticità, 
almeno entro certi limiti, che qui convenga 
ammettere, ritengo che il problema debba 
essere più accuratamente studiato dal Go-
verno. 

Ma io non posso non sottomettere un'os-
servazione alla sagacia dell'onorevole mini-
stro del tesoro, ed alla considerazione della 



/ Atti Parlamentari — 1619 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 1 GENNAIO 1 8 9 9 

Camera. Se noi diminuiamo di gran lunga 
la proporzione degli spezzati d'argento, ohe 
possano essere adoperati nei pagamenti dei 
dazi doganali, non verremo per questo fatto 
ad accrescere l 'aggravio del pagamento dei 
dazi medesimi? Se noi riduciamo ai minimi 
termini (ed io credo sia bene ridurla ai mi-
nimi termini) la parte rappresentata da quelle 
monete divisionali, noi non aggraveremo, per 
ciò solo, la condizione di coloro che debbono 
pagare i dazi di confine? Io penso clie que-
sto sia un punto che debba essere esatta-
mente studiato, prima di procedere alla de-
terminazione della quantità di monete divi-
sionali argentee ammissibile nel pagamento 
dei dazi; sia che si voglia accettare, come 
forse per ragione di equità, sarebbe prefe-
ribile, per stabilire eguale trattamento per = 
tutti, una quota percentuale fissa nel paga-
mento dei dazi, sia che si voglia stabilire 
un massimo nel pagamento di ogni dazio 
indipendentemente dalla somma totale del ; 
pagamento oltre quel massimo. 

Finalmente, io approvo che una disposi-
zione sia presa, per l imitare la quantità di 
spezzati, che può essere imputata nelle ri-
serve metalliche delle bonifiche di emissione. 

Presentemente, in linea di fatto, si ha in-
torno al 3 per cento di spezzati nelle riserve 
della Banca d'Italia. Ma, tenuto conto del-
l'ufficio proprio delle monete divisionali ne-
gli scambi, e di quello delle riserve metal-
liche degl ' is t i tut i di emissione, io accetto, 
che, a differenza di quel che era proposto 
nel disegno ministeriale, cioè, il limite del 3 
per cento, questo limite, come dalla Commis-
sione è proposto, sia ridotto al 2 per cento. 

Ma io non potrei accettare le proposte 
della Commissione, in confronto a quelle 
del Ministero, rispetto alla durata del corso 
legale dei buoni di cassa ; il quale corso 
legale essa, in fatto, "prolunga. In verità, 
la Commissione ha fatto un ragionamento 
giustissimo,! al quale sottoscrivo; ha detto: 
noi dobbiamo mettere al corso legale un 
termine fìsso e preciso, perchè tutt i sap-
piano quando esso finirà; e però non dob-
biamo dire: il corso legale dei buoni di 
cassa terminerà due anni dopo il comincia-
mento del loro ritiro : punto incerto e non 
noto per legge. 

Ciò sta bene. Ma quando la Commissione 
propone che il corso legale finisca il 31 di-
cembre 1901, essa accresce di quasi un anno 

intero il termine, di un anno, dico, in fatto, 
senza che però essa lo dichiari. 

E ritengo che il Governo, come il Par-
lamento avrà approvato questo disegno di 
legge, si affretterà a darvi esecuzione al 
più presto possibile; per modo che noi avremo, 
dal principio del ritiro dei buoni, quasi tutto 
il 1899, tutto il 1900, e poi tutto il 1901. se 
passerà la proposta della Commissione: vale 
a dire due anni e forse dieci mesi; mentre il 
Governo non domandava che due anni. 

Sarei lieto se in questa discussione si 
riducesse il termine proposto dalla Commis-
sione ; perciò prego l'onorevole ministro di vo-
lere insistere nella sua precedente maniera 
di vedere. 

Credo farebbe bene, perchè ritengo che la 
i diminuzione del termine del corso legale, che 

è riduzione del termine di circolazione ob-
bligatoria dei buoni, e però anticipazione del 
ritorno dell'uso totale della moneta divisio-

; naie argentea, sia un vantaggio per assicurare 
la riuscita di un'operazione importante come 
questa. 

Da ultimo, (ed ho finito) v'è un punto 
che trovo accennato nella relazione ministe-
riale e che il diligentissimo relatore della 
Commissione, il mio amico onorevole Schi-
ratti , non ha forse creduto di mettere in ri-
lievo; ed è quello che il presente disegno di 
legge possa preparare la via alla riduzione 
della circolazione di Stato, cioè, a che siano 
sprigionati, non soltanto quegli spezzati 
d'argento immobilizzati a garantia dei buoni 
di cassa, ma che lo siano anche altri depo-
sitati alla Cassa depositi e prestit i a garan-
tia dei biglietti di Stato, ed altri ancora, 
rendendosi possibile con ciò anche la ridu-
zione dei biglietti di Stato. 

Yero è che, come è presentato, questo 
disegno di legge mira principalmente al ri-
tiro dei buoni di cassa e all ' emissione de-
gli spezzati d'argento in corrispondenza del 
ritiro medesimo. Ma, leggendo bene l 'ar t i-
colo primo di esso, noi vediamo che si t ra t ta 
di disposizioni diverse, le quali possono avere 
importanza ed efficacia perfino disgiuntiva. 
Il Governo del Re, vi si dice, ha facoltà di 
provvedere : alla proibizione dell'esportazione 
all'estero delle monete divisionali d'argento; 
al ri t iro dalla circolazione e al successivo 
annullamento dei buoni di cassa da lire una 
e due, ecc., seguono altre autorizzazioni. 
Dunque noi possiamo anche ammettere, ed 
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io desidero che la nuova legge abbia la por-
ijSbijS) maggiore, possiamo ammettere che si 
proceda anche alla r iammissione di quelle 
specie divisionali ora depositate a garant ia 
di bigl ie t t i di Stato, e quindi al r i t i ro di 
questi ; e che anche perciò si migliori la cir-
colazione. 

Con questi intendimenti , prego la Ca-
mera di scusarmi se contro la pr ima mia 
intenzione sono entrato in questi particolari , 
con questi in tendiment i , permette te ch'io 
esprima il mio animo favorevole al l 'odierno 
disegno di legge; animo che sarà favorevole 
egualmente, tu t te le volte che si t r a t t e r à di 
sollevare le disgraziat issime condizioni della 
nostra circolazione cartacea, e possibi lmente 
rendere meno lontano il periodo (che per il 
momento appare ideale) del r i torno alla cir-
colazione metall ica. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro del tesoro. 

Vaccheili, ministro del tesoro. Ringrazio l'ono-
revole Majorana Giuseppe del suo discorso, 
col quale ha manifestato di avere competenza 
notevole in questa materia. L'onorevole Ma-
jorana si è dichiarato decisamente favorevole 
al disegno di legge : tu t tavia ha fat to alcune 
raccomandazioni al Governo alle quali è mio 
dovere di rispondere. 

Anzi tut to ha raccomandato al Governo di 
essere assai prudente affinchè gli spezzati di 
argento, unavolta emessi ,non abbiano a r ipren-
dere la via dell 'estero. Ma l 'onorevole Majo-
rana ha già riconosciuto che questo pericolo 
veramente non esiste più, sia perchè i paesi 
esteri che si avvalevano della nostra moneta, 
perchè non ne avevano abbastanza della pro-
p r i a , hanno fa t to così larghe coniazioni 
che provvedono di fa t to ai bisogni del loro 
commercio con la moneta propria, senza ri-
correre alla moneta i tal iana, sia perchè la 
nostra moneta non ha più corso legale in quei 
paesi, e ciò già da qualche tempo, tanto che 
si è formata la consuetudine in quei luoghi 
di non valersi della nostra moneta; sia per-
chè ne è proibita l ' importazione, perchè leggi 
speciali tanto nella Francia, quanto nella 
Svizzera, proibiscono l ' importazione degli 
spezzati d 'argento i ta l iani ; a questo non man-
cheremo di aggiungere, il divieto di espor-
tazione dei nostri spezzati; divieto che ab-
biamo obbligo di emanare, quantunque forse 
non sia assolutamente necessario, ma che ad 
ogni modo r invigor i rà i provvedimenti di 

prudenza desiderati dall 'onorevole Majorana : 
divieto a cui siamo obbligati dal l ' impegno 
che abbiamo assunto nel negoziato condotto 
felicemente a termine dall 'egregio mio colla-
boratore onorevole Zeppa. 

L'onorevole Majorana si è poi fermato sul-
l'uso che si fa degli spezzati d 'argento nei 
dazi d' importazione. A questo r iguardo di-
chiaro francamente che non potrei seguirlo 
nella sua opinione, secondo la quale vorrebbe 
spingere il Governo a stabilire la quant i tà di 
spezzati che si possano adoperare proporzio-
natamente al l 'ammontare del dazio. 

Io credo che adottando questo principio, 
invece di restringere, al largheremmo la facoltà 
presente di usare non più di cento lire di spez-
zati nel pagamento nei dazi doganali, ed al-
lora si determinerebbe una incet ta di spezzati 
per potersene valere, nel pagamento dei dazi 
r isparmiando al t ret tanto oro. Quindi se vo-
gliamo assicurare agli spezzati d 'argento la 
loro libera circolazione per gli usi a cui sono 
dest inati nel commercio, senza che siano og-
getto di speculazione, bisogna r idurre la fa-
coltà di adoperare gli spezzati nel pagamento 
dei dazi. Su per giù, onorevole Majorana, do-
vremmo adottare disposizioni analoghe a 
quelle che regolano 1' uso degli spezzati nei 
pagament i dei vagl ia internazionali . 

Majorana Giuseppe. Io credeva che il Go-
verno pensasse a stabilire il 5 per cento. 

VaccheSSi, ministro del tesoro. Un altro argo-
mento toccato dall 'onorevole Majorana ri-
guarda le riserve metalliche degl ' I s t i tu t i di 
emissione. A questo r iguardo la prego di 
tener conto di due considerazioni: l 'una è 
che non deve menomamente tenersi come 
norma, di ciò che dev'essere per l 'avvenire, 
il fat to della quant i tà di moneta divisiona-
ria che momentaneamente si possa trovare 
nelle casse degli I s t i tu t i stessi. Anzi tut to 
questa moneta si trova specialmente nelle 
casse della Banca d ' I t a l i a , perchè quest ' Ist i-
tuto, facendo il servizio di tesoreria per lo 
Stato, custodisce tu t t i o in gran par te i da-
nari dello Stato; ma questo agglomerarsi di 
moneta è determinato da circostanze affatto 
eccezionali, è determinato dal fat to che ap-
punto ora si fa una grande incetta di spez-
zati d 'argento per versarli in conto dei pa-
gamenti doganali e dalle casse doganali si 
riversano nel tesoro dello Stato, dal quale 
non possono uscire ; essendovi quindi una 
continua entrata, senza che vi sia un'uscita, 
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si è accumulata una quanti tà di questi spez-
zati nella tesoreria dello Stato e cioè alla 
Banca d ' I ta l ia . 

Del resto nelle casse degl ' Is t i tu t i d'emis-
sione gli spezzati d 'argento non si debbono 
fermare; essi rappresentano una funzione del 
tutto diversa da quella dei bigliett i degli 
Ist i tut i di emissione, i quali non possono 
fungere da spezzati; quindi è una cosa illo-
gica e non naturale che si accumulino spez-
zati nelle casse degli. Is t i tu t i di emissione. 

Ripeto, questo accumularsi avviene per 
conto dello Stato. 

Certamente, qualche parte di moneta spic-
ciola deve trovarsi nelle casse degli Is t i tut i 
di emissione per tu t t i i minuti pagamenti e 
per i complementi nei pagamenti grossi ; e 
si comprende che un Isti tuto, quale è quello 
della Banca d ' I ta l ia , che deve fare il ser-
vizio di tesoreria dello Stato in tut te le Pro-
vincie del Regno, abbia bisogno di una quan-
tità considerevole di questi spezzati. 

E poiché questi spezzati sono moneta me-
tallica, così, finche non eccedano la quantità, 
che è tollerabile, è ammissibile che gli Isti-
tuti possano tenerli perchè necessari all 'adem-
pimento dell'ufficio degli I s t i tu t i medesimi, 
non perchè abbiano a tesorizzarli od a sot-
trarli a quella circolazione, a cui debbono 
servire, in quanto, lo ripeto, stiano nei li-
miti di quello, che è stret tamente ragione-
vole e necessario; è giusto che, come di qua-
lunque altra moneta metallica, se ne tenga 
conto per la riserva. 

I l Governo, un po ' largheggiando, era ar-
rivato al 3 per cento, ma la Commissione ha 
creduto che convenisse arrestarsi al 2 per cento. 

E poiché io penso che, anche nei l imit i 
del 2 per cento, sia più che conveniente-
mente sodisfatto il bisogno effettivo di mo-
neta spicciola, che gli Is t i tut i d'emissione 
debbono avere nelle loro casse, così ben vo-
lentieri accetto la proposta della Commis-
sione. 

L'onorevole Majorana ha anche accennato 
all'idea che si possa connettere la emissione 
di quella quant i tà di spezzati d'argento, che 
si trova immobilizzata a garanzia non dei 
buoni di cassa ma dei bigliet t i di Stato, col 
ritiro dei bigliett i di Stato. No, onorevole 
Majorana, noi intendiamo di avere la possi-
bilità di valerci di quella moneta, perchè 
può essere necessaria per dare al nostro com-
mercio minuto tut ta la quanti tà di valuta, 

che possa occorrere per le ordinarie contrat-
tazioni. 

Ma, almeno per ora, non si t rat terebbe 
certo di r i t i rare immediatamente una corri-
spondente quanti tà di bigliett i di Stato e 
neppure di diminuire la quanti tà di valuta 
metallica, immobilizzata a garanzia dei bi-
gliett i di Stato. Non si farebbe altro che 
servirsi della valuta d'oro e degli scudi di 
argento, che abbiamo disponibili nelle teso-
rerie dello Stato. Ne abbiamo circa 40 milioni. 
Vede quindi l'onorevole Majorana che ce ne 
sono più dei 27, che si possono destinare a 
sostituire quella parte di valuta straordinaria 
d'argento, che è immobilizzata a garanzia dei 
bigliett i di Stato. 

Onorevole Majorana, a noi gioverà r imet-
tere nella circolazione dapprima quella va-
luta divisionaria d'argento, che si t rova im-
mobilizzata nella Cassa dei depositi e pre-
stit i a garanzia dei bigliett i di Stato, oppure 
accumulata nelle Casse della Banca d'Italia, 
per la ragione che di questa valuta d 'argento 
e di quella parimenti metallica, che abbiamo, 
noi di fatto non possiamo valerci, ed in-
vece di essa adoperiamo bigliet t i di banca, 
che si emettono in sua vece, naturalmente 
in perfet ta legalità, perchè si t ra t ta di bi-
gliett i a piena copertura metallica. 

Mandando questa valuta nella circola-
zione minuta, potremo tralasciare di valerci 
della facoltà di emettere bigl iet t i di banca 
in sua vece e così si r idurrà di alquanto 
quella massa della circolazione generale car-
tacea che è nel desiderio nostro e nei biso-
gni del paese che sia contenuta nella più 
stret ta misura possibile. 

Mi rimane a parlare dell'osservazione fa t ta 
dall ' onorevole Majorana relat ivamente alla 
prescrizione. 

La Commissione ha desiderato che si in-
dicasse fin d' ora il giorno in cui cesserà il 
corso legale e in cui saranno prescrit t i i 
Buoni di cassa presentati al cambio. E credo 
che abbia fatto bene, perchè bisogna che si 
sappia presto e da tu t t i quando vengano pre-
scritti questi Buoni di cassa per evitare, 
quanto più è possibile, che della povera 
gente scopra di avere in casa dei bigliett i 
proprio quando sono già prescrit t i e quando 
la legge non permette più di rimborsarli. Io 
quindi accetto, anche per questa parte, la 
proposta della Commissione. È vero che la 
Commissione spinge alquanto più in là que-
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sto termine, ma si t ra t ta di mesi. Noi vole-
vamo far decorrere il biennio, e poi dopo il 
quinquennio, dall 'epoca in cui comincierebbe 
1' emissione degli spezzati. Ora Ella com-
prende, onorevole Majorana, che il gennaio è 
già finito e la legge deve ancora passare al 
Senato e poi si deve at tuare ; quindi la dif-
ferenza si riduce a qualche mese. D' altra 
parte, avendo la Commissione preso giusta-
mente per termine la fine d 'anno, perchè 
la fine d' anno è un termine che più facil-
mente si tiene fisso nel pensiero delle po-
polazioni ; così mi pare conveniente che, in-
vece di un 15 settembre o di un 15 ottobre, 
sia un 31 dicembre quello che costituisce il 
termine della prescrizione. 

Spero che questi schiarimenti sodisferanno 
l'onorevole Majorana. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Majorana Giuseppe. 

Majorana Giuseppe. Ringrazio l'onorevole 
ministro del tesoro delle risposte che mi ha 
favorito; però devo notare che noi siamo, 
in realtà, più d'accordo che non sembri dalle 
sue parole. 

E delle sue risposte rileverò anzitutto 
quelle relative alla quanti tà minima degli spez-
zati da impiegarsi nel pagamento dei dazi. 
Ebbene, onorevole ministro, io non ho ac-
cennato quale debba essere, a mio giudizio, 
questa quanti tà; e ho parlato di termine pro-
porzionale, come di cosa più equa a mio giu-
dizio, ma da studiare; devo anzi dire che 
anche in ciò il mio pensiero è di raccoman-
dare la maggiore cautela possibile. Per mi-
surare la portata del cambiamento di sistema, 
al quale credevo sapere che il Ministero in-
tendesse, ho ricercato gli opportuni elementi 
statistici. Sulla base della quanti tà comples-
siva dei dazi pagati, e degli spezzati compresi 
in tali pagamenti. . . 

JJna voce dal banco della Commissione. Cinque 
milioni all 'anno. 

Majorana Giuseppe. Su questa, od altra ci-
fra, e su l 'al tra delle riscossioni totali, dico, 
è facile ricavare la percentuale che in fat to 
gli spezzati rappresentano in tutto il paga-
mento dei dazi. Tale percentuale, che corri-
sponde alla percentuale media cavata dalle 
percentuali variabilissime dei singoli paga-
menti, farebbe a colpo d'occhio vedere la 
differenza con una qualsiasi percentuale fissa 
che si pensasse stabilire. Ma, se non s ' i n -
tende mutare sistema, e solo si cerca ridurre 

la quantità massima assoluta di spezzati da 
permettere in ogni pagamento, non farò cer-
tamente proposta in contrario. Riconosco su 
ciò il Ministero responsabile di proporre e 
di at tuare gli opportuni provvedimenti, nel-
l ' interesse della finanza e dell'economia pub-
blica. 

Ho, però, sollevato una questione, sulla 
quale parmi l'onorevole ministro non abbia 
interloquito; quella dell 'aggravio che nel pa-
gamento del dazio possa venire per la dimi-
nuzione della quanti tà massima di spezzati, 
da permettere. Pare a me evidente che per tale 
diminuzione si aggravi la condizione di coloro 
che il dazio pagano. Ed aggiungo che ciò 
parmi inevi tabi le; perchè, infat t i , io stesso 
sono favorevole alla riduzione della quanti tà 
massima degli spezzati da usarsi nel paga-
mento del dazio. Ma, se ciò è, non possiamo 
non tenerne conto nel valutare l 'onere del 
dazio, che, in complesso, viene effettivamente 
a crescere. 

Intorno alla quantità di spezzati da per-
mettersi nelle riserve metalliche delle ban-
che, prego l'onorevole ministro di osservare 
che io non ho neppure qui indicato quale 
debba essere codesta quantità. Nella propo-
sta ministeriale trovo il tre per cento e in 
quella della Commissione il due; f ra il tre 
e il due è facile intendere come sia accet-
tabile il due, cioè, il l imite proposto dalla 
Commissione. E mi par superfluo r i levare 
che non è dissidio, fra l'onorevole ministro e 
me, anche su questo punto, cioè sul riconoscere 
la funzione economica che negli scambi deb-
bono adempiere gli spezzati d'argento. Io 
non ho ammesso mai in principio, che essi 
possano valere propriamente come riserva 
metallica bancaria, laddove debbono invece 
richiedersi monete metalliche a pieno titolo, 
ed è agli spezzati serbata una funzione sol-
tanto per i più piccoli scambi, o sussidiaria. 

Quanto poi al ri t iro dei bigliet t i di Stato, 
faccio notare alla Camera che non ho espresso 
altre idee che quelle che sono nella stessa 
relazione ministeriale. E consentite a che io 
legga di tale relazione le poche parole in 
proposito. In essa, dopo calcolati in circa 160 
milioni gli spezzato" da porre nuovamente in 
circolazione, si aggiunge : 

« Siffatte monete andranno a prendere il 
posto oggidì occupato dai Buoni di cassa, 
e potranno render possibile successivamente 
il ri t iro di quella parte di bigl iet t i di Stato 
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per i quali la copertura è oggidì fa t ta me-
diante spezzati d'argento, il che non potrà 
non avvantaggiare in modo sensibile la com-
posizione della nostra circolazione monetaria.» 

Dunque, è l 'onorevole ministro medesimo 
che prevede, in base all 'odierno progetto, il 
r i t iro di una parte dei bigl ie t t i di Stato. 
Ho creduto mio dovere rilevarlo, e non per 
dire di r i t i rare immediatamente quei bigl iet t i 
di Stato, ma per poter anche mettere in ri-
lievo quest 'al tro vantaggio che dall 'appro-
vazione del presente progetto può derivare, 
vale a dire che, in un termine che noi ci 
auguriamo il più vicino, si possa anche ri-
durre la nostra circolazione di Stato. 

Presidente. Onorevole Majorana, sa che non 
si può par lare due volte sullo stesso argo-
mento. 

Majorana Giuseppe. Ho finito. 
Finalmente , circa il termine fisso per la 

cessazione del corso legale dei buoni di cassa, 
devo ricordare, che io l 'ho accettato; e non 
ho fatto questione se non intorno alla sua 
estensione. Ma su ciò, poiché l 'onorevole mi-
nistro non crede di r iavvicinarsi alla sua pre-
cedente proposta, mi astengo dal presentarne 
una concreta. 

Duolmi che, su questo punto, non ci siamo 
trovati, e non ci troviamo, d'accordo; l'ono-
revole ministro del tesoro sente nel modo 
più alto la sua responsabili tà, per quel che 
si at t iene ai gravi problemi che discutiamo, 
ed io mi limito a dire: Caveant Consules! Prov-
vedano, coloro che hanno il potere, e per la 
esatta osservanza della legge, e per l 'equo 
governo delle facoltà che la legge loro con-
ferisce. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Schiratti relatore. Dopo i due discorsi del-
l'onorevole Majorana, a me poco resta da 
dire, perchè in ver i tà egli conviene perfet-
tamente in tu t te le disposizioni contenute nel 
progetto ministeriale e nelle poche modifi-
cazioni introdotte dalla Commissione; ed ap-
punto per ciò non mi aspettavo che tante 
domande potessero essere fa t te dall 'onorevole 
Majorana, quando si consideri che questo di-
segno di legge non è che il complemento dei 
protocolli internazionali del 1897 e del 1898, 
in ordine ed in esecuzione della Convenzione 
del 1893. Non si t ra t ta , quindi, che di alcune 
disposizioni di ordine interno per mettere 
finalmente in circolazione la moneta divisio-

nale, che da tan t i anni sta imprigionata nei 
sotterranei del Ministero del tesoro. Ora quali 
sono le obbiezioni che fa l 'onorevole Majo-
rana? Nessuna alla quale non abbia già esau-
rientemente risposto il ministro del tesoro, 
perchè per quanto r iguarda il primo capoverso 
dell 'articolo primo, cioè, la proibizione del-
l 'esportazione all 'estero delle monete divi-
sionali, il r i t i ro ed annullamento dei Buoni 
di cassa, e la determinazione del l imite uti le 
dell ' impiego delle monete divisionali nel pa-
gamento dei dazi di confine, il ministro ha 
dichiarato che prenderà le disposizioni op-
portune onde tutto proceda con prudente ef-
ficacia e con sollecitudine. 

L'articolo secondo parla della quanti tà di 
monete divisionali d 'argento che potranno 
essere imputate nelle r iserve metalliche de-
gli Is t i tut i . In questo consiste la principale, 
per non dire l 'unica discrepanza che esiste fra 
il progetto ministeriale e quello della Com-
missione. 

I l ministro del tesoro ha espresso già il 
suo pensiero riguardo agli spezzati u t i l i per 
la riserva. Io poi dirò che, in seno della 
Commissione, uno dei commissari propu-
gnava che si dovessero escludere affatto gli 
spezzati dalla riserva, come quelli che non 
corrispondono all ' ideale di una riserva me-
tallica d'argento, secondo il pensiero della 
nostra legge al r iguardo. Ma la Commis-
sione ha creduto che il 3 per cento corri-
spondente circa al quant i ta t ivo di spezzati 
esistenti nelle casse della Banca d ' I tal ia , fosse 
troppo, e fosse pure diminuito, tanto più che la 
Banca d ' I tal ia soltanto ha una quant i tà rag-
guardevole di questi spezzati^ perchè, come ho 
detto nella relazione, il Banco di Napoli, nel-
l 'ul t ima situazione di novembre prossimo pas-
sato, ne aveva per 4000 lire, ed il Banco di 
Sicilia per circa 200,000, mentre la Banca 
d ' I tal ia ne aveva per oltre quindici milioni. 
Quindi soltanto la Banca d ' I ta l ia poteva atti-
rare l 'attenzione della Commissione. 

Ora sono quindici milioni sottrat t i alla cir-
colazione, che noi intendiamo r idurre a cifra 
minore, pure tenendo conto di non incagliare 
il movimento degli spezzati occorrenti al-
l ' Is t i tuto. 

Senza attenerci al maximum che era pro-
posto dal Ministero e che corrispondeva allo 
stato presente della r iserva di spezzati, ci 
siamo tenut i al 2 per cento, che corrisponde a 9 
o 10 milioni che pel fat to stesso dei pagamenti 
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che si fanno alle delegazioni del tesoro, af-
f luiranno alla Banca. 

Quanto alla data fìssa, per la cessazione 
del corso legale e per la prescrizione, l'ono-
revole minis t ro ha detto, come sta scri t to 
anche nel la mia relazione, cho si t r a t t a di 
dare maggiore precisione alle date stesse. 
Bisogna pensare che questa piccola moneta 
di carta è per la maggior par te in mano della 
povera gente e che quell i che si t rovano 
nelle montagne e nei luoghi più remoti , dif-
fìcilmente, possono conoscere le par t icolar i 
disposizioni della legge che regola il r i t i ro 
di quest i b igl ie t t i . Per conseguenza, lasciare 
un po' p iù di margine di tempo e determinare 
la data precisa, parve alla Commissione che 
fosse una cosa molto giusta e conveniente ed 
in perfe t ta armonia collo scopo che si pro-
pone il legislatore. 

Dopo queste mie brevissime considera-
zioni, che non fanno al tro che spiegare mag-
giormente quanto è detto nella relazione, ac-
cordandosi con quelle fa t t e dal l 'onorevole 
ministro, spero che la Camera vorrà appro-
vare, senza ul ter iori discussioni, nè racco-
mandazioni il progetto che le è sottoposto e 
le cui disposizioni corrispondono ad un in-
teresse vivissimo del Paese. 

Presidente. Non essendovi al t r i oratori in-
scri t t i e nessuno chiedendo di parlare, la di-
scussione generale si in tende chiusa e passe-
remo alla discussione degl i art icoli . 

Ar t . 1. 
I l Governo del Re ha facoltà di provve-

dere per Decret i Reali , in seguito a delibe-
razione del Consiglio dei min i s t r i : 

1° alla proibizione dell 'esportazione al-
l 'estero delle monete divis ional i d 'argento, 
da l ire una e due e da 50 centesimi, di conio 
i ta l iano, in conformità al protocollo addizio-
nale di Pa r ig i del 15 marzo 1898; 

2° al r i t i ro dalla circolazione e al suc-
cessivo annul lamento dei Buoni di cassa da 
l i re una e due emessi a tenore dei Regi De-
creti 4 agosto 1893, n. 452, e 21 febbraio 
1894, n. 49, e a norma dell 'art icolo 14 della 
legge 22 luglio 1894, n. 339; 

3° alla determinazione del l imite ut i le 
a l l ' impiego delle monete divis ional i di conio 
i ta l iano nel pagamento dei dazi d ' importa-
zione. 

(È approvato). 

Art . 2. 
A datare dal giorno nel quale comincerà 

il r i t i ro dei Buoni di Cassa, le monete di-
visionali d 'argento potranno essere impu ta te 
nelle r iserve metal l iche degli I s t i tu t i di emis-
sione, soltanto fino al due per cento dell 'am-
montare delle medesime. 

(È approvato). 
Art . 3. 

I Buoni di Cassa di cui al l 'ar t icolo 1° ces-
seranno di aver corso legale col 31 dicembre 
1901 mediante riemissione delle monete di-
visionali presentemente immobil izzate nella 
Tesoreria centrale e nelle sezioni di Tesore-
r ia dello Stato. 

I Buoni di Cassa che non saranno pre-
sentat i per il cambio alla Tesoreria centrale, 
o alle sezioni di Tesoreria entro il 31 di-
cembre 1906, saranno prescr i t t i . 

II valore dei Buoni prescr i t t i sarà de-
voluto ad aumento del fondo di dotazione 
della Cassa nazionale di previdenza per la 
iqva l id i t à e per la vecchiaia degli operai, di 
cui all 'art icolo 3 della legge 17 luglio 18.98, 
n. 350. 

(E approvato). 
Questo disegno di legge sarà votato a 

scrut inio segreto nella seduta di domani. 

discussione del disegno di legge per stanzia-
mento di spesa di lire fi ,*»78,000 ripartita 
in più esercizi, per l'azienda dei tabacchi. 

A 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge per stanzia-
mento di spesa di l ire 6,678,000 r ipa r t i t a in 
più esercizi, per l 'azienda dei tabacchi . 

Onorevole ministro, acconsente che la di-
scussione si faccia sul disegno della Com-
missione ? 

Carcano, ministro delle finanze. Acconsento. 
Presidente. Si dia lettura del disegno di 

legge. 
Fulci Nicolò, segretario, legge. (Vedi Stampato 

43-A). 
Presidente. È aper ta la discussione gene-

rale. 
Ha facoltà di par lare l 'onorevole Vischi. 
Vischi. Per quanto l 'argomento mi r icordi 

una discussione provocata circa sette anni or 
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sono qua dentro da me in compagnia del ca-
rissimo mio amico onorevole Yendramini, 
nonché dell'onorevole Tommasi Crudeli, ap-
partenente all' altro ramo del Parlamento, 
purtuttavolta non mi farò tentare a fare 
un discorso. Mi limiterò ad una modesta os-
servazione e ad una ancor più modesta ma 
giusta raccomandazione. 

L'onorevole ministro Carcano, il 22 no-
vembre ultimo scorso, conchiuse il suo splen-
dido discorso in risposta ad interpellanze ri-
voltegli circa la questione dei tabacchi, di-
cendo cosa molto giusta, che cioè il modo 
migliore per risolvere il gran problema al 
riguardo era quello di facilitare e garantire 
la coltivazione dei tabacchi indigeni, ed ag-
giungendo che avrebbe presentato alla Ca-
mera una domanda di nuovi fondi per prov-
vedere. 

Tutti ricordano che la bontà di tali parole 
e di tale promessa gli procurò gli applausi 
unanimi della Camera. 

I l disegno di legge è questo, che discu-
tiamo ora, stato presentato per la spesa di 
circa 6,800,000 lire. 

Ci auguravamo che questa somma do /esse 
servire precipuamente per incoraggiare, come 
l'onorevole ministro aveva promesso, e per 
garantire la coltivazione dei tabacchi indi-
geni, ma la delusione non fu piccola, almeno 
per me, quando vidi che questo disegno di 
legge era diretto precipuamente a provve-
dere, in conformità dei richiami fatti dalla 
Giunta generale del bilancio, con relazioni 
degli onorevoli Carmine e Rubini, circa le 
scorte dei tabacchi esteri. 

E vero che in quel disegno di legge vi è 
una parte che pare diretta a migliorare la 
coltivazione dei tabacchi indigeni, ma a mio 
giudizio essa è molto modesta, ed ha biso-
gno di essere ingrandita. 

Il concetto, dal quale il ministro è par-
tito nel chiedere l'autorizzazione di questa 
spesa, è il seguente: egli a base di dati sta-
tistici crede che sia troppo deficiente la scorta 
dei tabacchi esteri e sente il bisogno di es-
sere autorizzato a farne maggiore acquisto. 
E parlo di tabacchi esteri, e non di quelli 
indigeni, perchè, sempre a base di dati sta-
tistici, dei quali io non saprei accettare la 
perfetta esattezza, il ministro dice di essere 
persuaso che le scorte dei tabacchi indigeni 
sono sufficienti e forse anche esuberanti. Su 
questo punto, dico, ho dei dubbi che mani-

festo sinceramente alla Camera; cioè che dav-
vero tale esuberanza di scorte dei tabacchi 
indigeni non sia esatta. 

E vero che dopo l'applicazione dell'ultimo 
regolamento, ottenuto appunto dalla discus-
sione da me ricordata, furono dati aiuti alla 
coltivazione dei tabacchi indigeni; e ciò mi 
risulta perchè la Provincia, che ho l'onore di 
rappresentare alla Camera, ha potuto gio-
varsi delle accennate facilitazioni per allar-
gare la coltivazione del tabacco, servendosi 
della bontà dei suoi terreni, dell'operosità e 
competenza tecnica dei suoi operai, ed anche 
dello spirito di intraprendenza che molti si-
gnori di lì ed un industriale molto noto al-
l'Italia, il commendatore Cirio, avevano cer-
cato di svolgere in quella regione. Ma sven-
turatamente è avvenuto che se sino ai 1895 le 
facilitazioni sono state sincere e cordiali, 
dopo il 1895 sono andate invece crescendo 
sino al 1898 (che ha toccato l'apice) le fisca-
lità, le vessazioni e tutte le angherie, come 
mi suggerisce il mio amico l'onorevole Di 
Sant'Onofrio. Né ciò mi meraviglia, perchè 
è nell'usanza del Governo italiano ! Quando 
un'industria, comincia ad affermarsi e a dare 
i primi passi, il Governo italiano è preso da 
feroce voluttà di fare la strage degli inno-
centi; dà addosso a quella industria, e cerca 
di distruggerla con fiscalità ed avversioni 
di burocrazia, fino al punto di ridurla nel 
nulla. 

Così è accaduto quest'anno; specialmente 
in una parte della provincia di Lecce, verso 
il capo di Leuca, ove per fenomeni meteorolo-
gici, si è subita qualche iattura, e per ciò le 
agenzie sono state di una severità da ridurre 
assolutamente sul lastrico tutti quegli indu-
striali, e da persuaderli a smettere addirit-
tura la coltura del tabacco. 

Se questo non fosse accaduto soltanto nella 
Provincia di Lecce, e lo debbo supporre, poi-
ché non posso credere che vi sia una così 
pronunciata avversione soltanto per una Pro-
vincia, (Interruzione del deputato Di Sant'Ono-
frio) ma se fosse accaduto dappertutto, come 
afferma il prelodato amico Di Sant'Onofrio, 
ci sarebbe da prevedere che noi non avremo 
più quella produzione sulla quale si fa as-
segnamento; e che non solo non avremo più 
l'esuberanza, ma avremo la deficienza della 
produzione indigena. 

Comunque sia, a questo punto non ho che 
a fare una semplice raccomandazione al mi-
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nistro. Egl i , ohe per lo spiri to suo così mite 
e benevolo verso ogni in t rapresa ed a t t iv i tà 
eeonomioa del nostro paese, egli ohe ha col 
laboratore nel Ministero l 'onorevole Vendra-
mini ; del quale ho parlato, competente e 
molto appassionato in questa mater ia , cerchi 
di r ichiamare 1' Amminis t raz ione a quei 
cri teri di equanimità e di temperanza in 
guisa dà poter met tere quest ' industr ia in con-
dizione di svolgersi od almeno di non mettere 
lui stesso, ministro, nel la dolorosa contradi-
zione di venire alla Camera a prendersi gli ap-
plausi , con le promesse di faci l i tare la col-
tura del tabacco indigeno, ment re la sua Am-
ministrazione, non solo non fa questo, ma fa 
invece tu t to il contrario. Io sono sicuro, e 
10 dico non per convenzionalismo parlamen-
tare ma per s incer i tà di animo, che l 'onore-
vole Carcano por terà la sua at tenzione su 
questi miei reclami. 

Ohe resta dunque di questo disegno di 
legge in corrispondenza alle promesse fa t te 
dall 'onorevole Carcano di a iutare la coltiva-
zione del tabacco indigeno? Resta quella 
somma di 678,000 lire che egli dice di de-
st inare a de terminate costruzioni da servire 
alla conservazione ed al disseccamento dei 
tabacchi indigeni . 

Eg l i nel disegno di legge indica quali 
siano i fabbr ica t i che si dovrebbero costruire 
ed io non ho nulla da osservare in contra-
rio ; mi compiaccio anzi per quelle regioni 
che hanno potuto ot tenere la benevolenza 
del ministro, e mi auguro che, occorrendo, si 
fa rà anche di più. 

Ma debbo compiere il mio dovere e pre-
gare l 'onorevole minis t ro di pensare anche 
alle esigenze tan to di colt ivazione quanto di 
fabbricazione della provincia di Lecce. Perchè 
11 ministro non completa l 'opera in iz ia ta 
colà? perchè non ci rassicura così di poter noi 
confidare nella buona volontà del Governo 
per gli opportuni a iut i in questa nuova forma 
di nostra a t t iv i tà economica? 

Tut t i deplorano, ed anche noi di quella 
regione non siamo lieti , di esserci laggiù 
r inchiusi in una unic i tà di coltura della 
terra, dimodoché quando quell 'unico prodotto 
manca, manca a noi qualsiasi prodotto ; e tu t t i 
coloro che guardano le Provincie meridionali 
con i ta l iana benevolenza, si augurano che 
noi potremo, provvis t i di aequa e di a l t r i 
mezzi, provvedere diversamente ai casi nostri. 

Ora, proprio quando accenniamo a volerci 
giocare della cul tura della fogl ia del ta-
bacco; proprio quando t roviamo che questo 
nostro desiderio è coronato da buon successo, 
e questo successo è la rgamente lodato; e 
proprio quando è necessaria la parola del 
Governo che ci t ranqui l l izz i e ci conforti a 
perseverare, devono le Agenzie usarci for t i 
osti l i tà?! Ecco perchè occorre un aiuto ed anche 
una parola amica del Governo. Questa parola 
deve significare che fiscalità non ne saranno 
usate, e che quei lavori che si proget tano 

' per a l t re regioni saranno fa t t i anche per la 
provincia di Lecce, perchè come nelle al t re 
Provincie così nel mio Salento il Governo 
intende faci l i tare la colt ivazione dei tabacchi 
indigeni . Tale è la parola che aspetto dal-
l 'onorevole minis t ro . 

Tanto perchè mi trovo a par lare su questo 
argomento, r ipeto all 'onorevole Oarcano una 
raccomandazione, che già a l t ra volta feci al 
suo predecessore, onorevole Branca. La r ivolgo 
a lui nuovamente non per avere ora una 
congrua risposta, perchè egli la dovrebbe im-
provvisare, e n o n n e sarei contento ; ma per far 
sì che egli su di essa porti la sua attenzione'. 
Noi abbiamo dimostrato di produrre laggiù 
una qual i tà di tabacco molto ut i le e molto 
apprezzata per le s igare t te ; ora desideriamo 
che sia aggiunto al l 'agenzia ancha questo 
ramo della fabbricazione de ' le s igaret te . So 
le difficoltà tecniche; ma so che al di sopra 
di ogni cosa defebonsi vincere dei pregiudizi . 
Io non faccio che r ichiamare l 'a t tenzione del 
ministro sull 'argomento, su] quale r i tornerò 
in altro momento. 

I n ogni modo mi auguro che l 'onorevole 
Carcano vorrà dire una parola di ecci tamento 
a noi della provincia di Lecce, cioè di per-
severare nel lavoro intrapreso, od almeno 
un'assicurazione di non vederci ta l i lavori 
spezzare con danno economico di molti pro-
pr ie tar i e di moltissimi operai. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Menafoglio. 

Menafogiio. Consenta la Camera che aggiunga 
pochissime parole a quelle dette dall 'onorevole 
Vischi su questa legge. Come la Camera sa, 
questa legge si propone t re scopi tu t t i ugual-
mente u t i l i e necessari. Provvede anzi tut to 
a re in tegrare la scorta di tabacchi esteri che 
in questi ul t imi anni si era via via assotti-
gl ia ta al punto da renderla insufficiente al 
bisogno, con questo vantaggio ancora, che la 
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maggiore somma ohe questa legge mette a 
disposizione del ministro, gli permetterà, 
quando Io crederà opportuno, di procedere su 
più larga scala all'acquisto diretto dei ta-
bacchi esteri, impedendo così che centinaia 
di migliaia di lire vadano a beneficio di in-
gordi speculatori piuttosto che dell'erario. 
Questa legge provvede poi alla costruzione 
di alcuni fabbricati nelle agenzie di colti-
vazione di Fojauo e di Cava dei Tirreni al-
l 'intento di rendere più facile la buona con-
servazione della foglia del tabacco indigeno. 

Io mi auguro, con l'egregio relatore, che 
il gusto dei consumatori si volga sempre più 
all'uso del tabacco indigeno, onde ne venga 
incoraggiata ed estesa la coltivazione del 
tabacco in Italia, con grande vantaggio del-
l'agricoltura e dell'erario stesso. 

Questa legge infine, dà i mezzi per ese-
guire l'ampliamento dei locali della mani-
fattura di Modena, ampliamento che era stato 
riconosciuto necessario anche dagli onorevoli 
ministri Boselli e Branca, che molto se ne 
erano interessati. Spettava però all'onorevole 
Carcano il merito di' risolvere una buona 
volta questa questione; e con la legge che 
ha presentato, mentre fa un vantaggio alla 
finanza, assicura pure un beneficio a molti 
dei nostri bravi operai, che Bell'ampliata ma-
nifattura potranno trovare occasione di one-
sto guadagno. 

Voglio sperare che l'onorevole ministro, 
continuando con quella diligenza che ha mo-
strato finora, e con quella premura ed inte-
ressamento per la manifattura di Modena, 
del che lo ringrazio vivamente, a nome dei 
nostri operai, vorrà disporre perchè i lavori 
sieno intrapresi appena che la legge sarà 
stata promulgata, affinchè non vengano più ol-
tre ritardati i vantaggi, che da essa giusta-
mente si attendono. 

Io cesso di annoiare la Camera, soltanto 
la prego di voler dare il suo voto favore-
vole a questa legge, che viene a noi confor-
tata dal parere autorevolissimo della Griunta 
generale del bilancio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di Sant'Onofrio. 

Di Sant'Onofrio. Aggiungerò brevissime pa-
role alle raccomandazioni fatte dagli amici 
Vischi e Menafoglio, alle quali mi associo 
pienamente. 

E doloroso il doverlo constatare, ma gli 
Ostacoli, che da qualche tempo in quà, si oppon-

11 gono ai coltivatori di tabacco, massime nelle 
Provincie meridionali, nella Sicilia, sono in-
numerevoli e su questo debbo richiamare 
l'attenzione del ministro. Quando la crisi 
agrumaria infieriva in Sicilia (crisi che si é 
alquanto mitigata, ma che però continua ad 
essere molto grave e tale da tormentare i 
proprietari dell'isola) nelle discussioni che 
hanno avuto luogo in quella circostanza, si 
raccomandò vivamente al Groverno, da tutte 
le parti della Camera, di favorire e di aiu-
tare la coltivazione dei tabacchi; appunto 
perchè questi, potevano essere un succedaneo 
utile agli agrumi. Infatti è noto a tutti come, 
sino al 1866, la Sicilia la quale aveva allora 
la libera coltivazione de' tabacchi, ne pro-
duceva non solo degli ottimi, ed a buon mer-
cato, per l'isola stessa, ma ne faceva una 
larga esportazione. Ebbene, invece di aiutare 
questa cultura, noi, man mano, siamo andati 
a mettere sempre maggiori difficoltà. 

Citerò un fatto. Molti proprietari di agru-
meti, appunto perchè dagli agrumeti non 
potevano più trarre alcun vantaggio, avevano 
invocato caldamente dall'amministrazione, di 
voler permettere la coltivazione del tabacco 
nei loro agrumeti ; obbligandosi essi di sca-
pitozzare, come suol dirsi, gli alberi, cioè a 
dire lasciarli assolutamente improduttivi, ed 
a non irrigare il terreno coltivato a tabacco. 

Ebbene, in seguito ad un parere del Consi-
glio tecnico non si volle accondiscendere a 
questa onestissima e regolarissima richiesta 
dei coltivatori siciliani, perchè il Consiglio, 
in quella circostanza, non si è neppure reso 
conio dei metodi culturali degli agrumi. 

Prima di emettere un decreto draconiano 
come quello citato, i l Consiglio stesso avrebbe 
dovuto studiar meglio la questione, essendo 
evidente che un proprietario il quale deve 
pagare somme enormi per la irrigazione (es-
sendo in Sicilia il costo delle acque spesso 
superiore allo stesso valore delle terre) non 
si sarebbe dato il lusso d' irrigare sapendo 
che dagli agrumi nulla poteva ricavare men-
tre alcun danno sarebbe de.ivato alle pian-
tine di tabacco che hanno radici assai super-
ficiali. 

Ho colto quindi questa occasione per ri-
chiamare in proposito l'attenzione del mini-
stro, perchè io credo che sarebbe opportuno 
provocare dinanzi al Consiglio tecnico dei 
tabacchi l'intervento anche dei rappresen-
tanti degli interessi delle varie regioni o me-

\ 
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glio delle varie agenzie sia pure a ti tolo 
d ' informazione. Oggi il Consiglio dei ta-
bacchi è una specie di Consiglio dei Dieci 
clie sta chiuso in se, ordina e dispone sulle 
fortune e sugli averi di centinaia di migliaia 
di proprietari , spesse volte ignorando i me-
todi culturali delle varie regioni. Che almeno 
si sentano le persone tecniche delle varie re-
gioni e il Consiglio dei tabacchi non prenda 
provvedimenti così gravi senza il parere de-
gli interessati. 

Non chiedo ora dal ministro risposta im-
mediata (egli conosce certamente tut te que-
ste questioni, ma i dettagli non li può aver 
tut t i presenti), ma lo prego a voler studiare 
la costituzione del Consiglio tecnico dei ta-
bacchi ed a far sì che esso rappresenti dav-
vero tu t t i gli interessi delle varie regioni 
d ' I ta l ia . 

Sono poi lieto di dare il voto a questo 
disegno di legge, che certamente servirà 
come arra di un migliore avvenire per la 
coltivazione indigena dei tabacchi ; perchè 
io sono certo che, se finalmente in I ta l ia si 
coltiverà razionalmente il tabacco, noi po-
tremo liberare il nostro paese da una sog-
gezione gravissima verso altri paesi e far 
passare tant i milioni dalle tasche di ingordi 
speculatori ed intermediari , come benissimo 
osserva il collega Cocco-Ortu, nelle tasche dei 
poveri contribuenti i tal iani che tanto ne hanno 
bisogno. (Benissimo/) 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro delle finanze. 

C a r c a n o , ministro delle finanze. I l mio com-
pito è molto facile, poiché gli oratori, che 
mi hanno preceduto, hanno essi stessi svolto 
le considerazioni che appoggiano il presente 
disegno di legge: considerazioni spiegate an-
che più ampiamente, con ricchezza di dati 
e di dimostrazioni, nella relazione dettata 
dall 'onorevole Rubini per la Giunta generale 
del bilancio. 

L'onorevole Vischi ha, con molta cortesia, 
ricordate le dichiarazioni da me fat te alla 
Camera in una seduta dello scorso novembre, 
colle quali io esprimeva la mia viva simpa-
tia ed il mio vivo interessamento per la col-
tivazione indigena dei tabacchi. Io sono lieto 
di confermare e alla Camera e all 'onorevole 
Vischi quelle dichiarazioni, ed anche di po-
ter dimostrare, con poche parole, come il 
presente disegno di legge non sia meno-
mamente in disaccordo, ma anzi riaffermi 

quelle dichiarazioni e quei propositi. E in-
nanzi tutto, giova premettere una rettifica di 
fatto. L'onorevole Vischi diceva: domandate 
una somma grossa, ma quasi tut ta questa 
somma non è a vantaggio della coltivazione 
indigena, bensì a vantaggio del tabacco eso-
tico. Ora io prego l'onorevole Vischi di os-
servare che nell 'articolo primo dei disegno 
di legge in discussione, dove è autorizzata 
la spesa di 6- milioni, per la provvista di 
tabacchi greggi, non è detto che debbano es-
sere tabacchi esotici. Anzi, io mi auguro, e 
lo auguro cordialmente, che quei tabacchi 
greggi dei quali i nostri magazzini difettano, 
si possa provvederli ricorrendo anche alla pro-
duzione indigena; ma non mi posso fare so-
verchie illusioni. I l tabacco greggio del quale 
c'è specialmente bisogno, è di quella specialità 
che si chiama Kentucky. Attualmente sono in 
corso delle esperienze incoraggianti che ci 
autorizzano a credere, od almeno a sperare, 
che il tabacco Kentucky si possa ut i lmente 
coltivare in I tal ia , ma intanto non c'è; e 
quindi è necessario ancora ricorrere all 'estero, 
per le provviste urge'nti. Siccome, però, la 
somma di 6 milioni non è da spendersi in un 
esercizio, ma in tre esercizi, non è escluso, ed 
10 ripeto, lo auguro, che si possa, in questo 
periodo di tempo, ottenere una produzione 
di tabacco Kentucky in I tal ia , e che quindi, 
almeno in parte, si possa farne acquisto, non 
all'estero, ma in paese, come è nel desiderio 
di noi tu t t i . 

Un'al tra osservazione faceva l'onorevole 
Vischi; egli trova esigua la somma doman-
data per aiuti dirett i alla coltivazione del 
tabacco indigeno, e si lagna di veder tra-
scurata la regione pugliese. Ma non sono la-
gnanze fondate. Io trovai pronti, come accennò 
11 collega Menafoglio, alcuni progetti tecnici 
di opere da farsi nell 'interesse dell 'azienda 
dei tabacchi; e di codesti progetti mi occu-
pai ; non ricordo di averne veduto alcuno per 
l 'agenzia di Lecce. Devo quindi l imitarmi a 
dichiarare che prenderò nella più benevola 
considerazione quelle domande che possano 
essere presentate nell ' interesse di quell 'agen-
zia. Però devo pur soggiungere che mi auguro 
che anche colà si faccia come si fa a Modena e 
come mi attendo da Fojano: ossia, che venga 
in aiuto allo Stato l ' iniziativa locale, concor-
rendo anche nella spesa, così che non cada 
sul bilancio un carico troppo grave e non 
adeguato. 
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Ho poi un'ultima cosa a - dire all'onore-
vole Vischi. 

Egl i , con parola, me lo lasci dire, ecces-
sivamente severa verso l 'amministrazione 
italiana, ILH lamentato la soverchia fiscalità. 
E g l i ha detto che è nell'usanza del Governo 
italiano esercitare ogni specie di angherie a 
tormentare ed incagliare l'azione dell'indu-
stria privata. 

Ora mi permetta l'onorevole Vischi che 
io lo invit i a guardare un'altra pagina del 
libro o il rovescio della medaglia; mi con-
senta di dire che i l grande, i l peggiore osta-
colo, non soltanto alla buona finanza, ma anche 
alla buona amministrazione, sta nel contrab-
bando. Anche per la coltivazione del tabacco 
indigeno, ho dovuto vedere, con l'esperienza 
di questi mesi, che il più grave ostacolo viene 
appunto dal contrabbando. Egreg i agronomi 
e studiosi della materia mi hanno mostrato 
come sia, pur troppo, non lieve l'offesa che 
la frode reca alla finanza e allo stesso inte-
resse della coltivazione indigena del tabacco. 
Ho dovuto apprendere che non soltanto si 
contrabbanda dai campi di coltivazione il 
tabacco da pipa, ma si è trovato modo anche 
di fabbricare, alla macchia, dei sigari che 
possono ben andare confusi con quelli del 
monopolio. 

Dunque, non deve l'onorevole Vischi es-
sere troppo unilaterale, nè troppo severo 
verso l'amministrazione, per le cautele che 
essa deve prendere allo scopo di impedire gli 
abusi. Eg l i deve unirsi a me nel far voti che 
in Italia si faccia davvero una lega di con-
tribuenti, ma si faccia perl 'applicazione giusta 
ed equa di tutte le leggi, comprese quelle finan-
ziarie, e bandisca una guerra patriótica alla 
frode sotto qualsiasi forma. Se questo si fa-
cesse, certamente ne verrebbe grande vantag-
gio alla finanza e alla giustizia, e grande van-
taggio all'industria e al lavoro e a tutta la 
popolazione; e molto più facile di quel che 
non sia oggi sarebbe 1' azione governativa, 
come la riforma tributaria. 

Detto questo, io posso assicurare l'onore-
vole Di Sant' Onofrio, l'onorevole Vischi è 
l'onorevole Menafoglio che terrò i l massimo 
conto delle loro raccomandazioni. A l collega 
Menafoglio dichiaro che è nei miei propositi 
di dar corso a quelle opere, per le quali i l 
disegno di legge mi fornisce i mezzi, con la 
maggior sollecitudine possìbile. 

A l collega Di Sant'Onofrio posso Jdire 

che m'informerò della questione particolare 
che egli ha trattata con molta competenza, 
questione che è certamente molto interes-
sante e che merita tutte le cure del Governo. 
E al collega Vischi ripeto che prenderò esatta 
notizia delle condizioni e dei bisogni dell'agen-
zia di Lecce; la quale merita la più benevola 
considerazione, anche perchè in quella plaga 
già si producono tabacchi di qualità pre-
giate. Insomma, non mancherò, nei l imiti del 
possibile, di curare da parte mia quello che 
possa giovare agli interessi agrari, in ogni 
regione e nella provincia che è tanto cara 
all'onorevole Vischi, come a me. 

Diligenti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Diligenti. Io pure dorrei associarmi alle la-

gnanze fatte dai miei colleghi circa i metodi 
troppo fiscali adoperati dagli agenti del Go-
verno in questa importante coltura, che cer-
tamente nell ' interesse del Paese dovrebbe 
essere agevolata anziché ostacolata. Ma, es-
sendo già stato trattato questo tema con os-
servazioni opportune, non aggiungerò parola 
confidando nella equità e nella previdenza 
del Governo. 

Una sola parola mi permetto di aggiun-
gere al fine di encomiare anzitutto i l Go-
verno per aver pensato di migliorare le con-
dizioni assolutamente insostenibili dei ma-
gazzini di tabacchi di Fojano e quelle di 
altri magazzini, che si trovano nelle stesse 
condizioni. Spero quindi che il Governo vorrà 
procedere con tutta la sollecitudine nell'ese-
guire i lavori, perchè è nell'interesse dei col-
tivatori di tabacco e nell 'interesse del Go-
verno. 

E, poiché ho facoltà di parlare, mi per-
metto una semplice domanda al Governo ed 
è questa : se egli intenda procedere in questa 
questione mercè le convenzioni già stabilite 
coi Comuni, ovvero direttamente per conto 
dell'amministrazione. Francamente dico che 
crederei preferibile quest'ultimo metodo; per-
chè sarà molto meglio non sovraccaricare 
eccessivamente i Comuni di responsabilità, a 
cui non sempre possono provvedere troppo 
bene. E non ho altro da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole relatore. 

Rubini, relatore: I l mio compito è molto più 
breve di quello dell'onorevole ministro. Gl i 
oratori, che hanno parlato su questo disegno 
di legge, ne hanno tutti riconosciuta la ne-
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eessi tà; esso valse a loro di ocoasione per 
manifes tare diversi desideri, diverse preoc-
cupazioni, a cui l 1 onorevole ministro ha già 
risposto. Però io credo che da questo banco 
della Commissione del bi lancio possa uti l-
mente par t i re una voce, la quale confort i i l 
minis t ro a provvedere con t u t t a la larghezza 
possibile ai bisogni delle popolazioni, del-
l 'agr icol tura e della mani fa t tu ra dei tabacchi, 
ma in par i tempo a non dimenticare, come 
diceva benissimo lo stesso onorevole mini-
stro, i grandi ed impor tan t i interessi dello 
Stato, che sono commessi al monopolio di 
questa azienda, e alla sua tutela . 

L'onorevole Vischi, che fu il primo, il 
quale si dolse delle acerbi tà fiscali, con le qual i 
si accompagna il permesso della coltivazione 
dei tabacchi, non ha però, secondo me, os-
servato che, malgrado queste durezze, pure, 
e specialmente nella provincia di Lecce, la 
coltivazione è andata notevolmente crescendo; 
e non solo si è accresciuta fino al 1895 per 
quelle disposizioni, che a lui parevano più 
miti , ma si è accresciuta dopo quel l 'anno 
anche più del doppio nonostante le dispo-
sizioni successive, che a lui parvero tan to 
aspre. A suffragare questa mia asserzione 
valgano le t re cifre che leggerò. 

Nel 1889 nella provincia di Lecce si col-
t ivavano 1,600,000 p ian t ine ; nel 1895, che 
dovrebbe considerarsi la fine del periodo della 
mitezza fiscale (mitezza relat iva, s ' intende), 
10,600,000 p ian t ine ; nel 1898 il numero delle 
p iant ine è aumenta to a 28,300,000. Si vede 
quindi che, se anche asprezze gravi si adot-
tarono, queste non andarono a pregiudizio 
della coltivazione. 

D'al t ra par te la questione non deve essere 
considerata soltanto dal punto di vis ta della 
mitezza o della r igidezza fiscale; la questione 
va considerata dal punto di vis ta del consumo. 
L'onorevole Vischi, e così anche gli onorevoli 
Di Sant 'Onofrio e Dil igent i , debbono conve-
nire che le asprezze relat ive alla coltivazione 
non possono avere influenza sul consumo : 
questo è indipendente da ciò, che può essere 
la difficoltà di ot tenere il r i fornimento dei 
magazzini in conseguenza della r igidezza fi-
scale, che accompagnerebbe la produzione. 

Ma se, invece, la consistenza dei magaz-
zini si è accresciuta così che oggi le scorte 
della foglia indigena sono r iusci te a supe-
rare il quant i ta t ivo di dieci anni or sono, ciò 
significa che il consumo non ha potuto as-

- sorbirne di più. Ora è ben na tura le che in 
| una azienda normale non si possano fare 
| acquisti di mater ia pr ima superiori a quell i 
| che il consumo manifes ta necessari . 

Un ul ter iore svi luppo della coltivazione 
indigena non può, quindi , realizzarsi se non 
in quanto si accresca anche il consumo re-
lat ivo. 

L 'onorevole minis t ro ci ha annunzia to 
una buona novella, e cioè che l 'Amminis t ra-
zione ha molta speranza di potere, con di-
verse altre qual i tà di semi, specialmente colla 
qual i tà del seme Kentucky, arricchire le qua-
l i tà della nostra produzione, così da sot-
t rar re in breve il nostro paese al largo tri-
buto, che oggi deve ancora al l 'estero per 
questo ti tolo. 

Io mi auguro che queste speranze dell 'ono-
revole ministro possano verificarsi, e credo che 
soltanto allora potranno aver sodisfazione i 
desideri degli egregi oratori; imperocché, se 
oggi non r iusciamo a far sì che il consumo 
aumenti , non potremo neanche acconsentire 
a che la produzione sia a l largata . È da no-
tare che al monopolio dei tabacchi si con-
net te un r icavo net to di circa 147 mil ioni ; 
ed è qu indi na tura le che questa somma, la 
quale rappresenta il t r ip lo delle spese, debba 
raccogliere intorno a sè tu t t e le cure e le at-
tenzioni del l 'Amminis t razione, come è an-
che più na tura le che un prodotto, i l quale, 
mercè del monopolio, si vende il quadruplo 
del suo valore, possa st imolare molte cupi-
digie anche fraudolente, contro le quali l 'Am-
minis t razione deve pur difendersi , perchè, 
difendendo sè, d i fende i contr ibuenti . Com-
prendo benissimo che, allora quando l ' incen-
t ivo è così grande, la difesa possa ta lvol ta 
t rasmodare ; lo comprendo, ma non lo legit-
t imo ; e, se la difesa trasmodi, unisco la 
mia voce a quella dei precedenti oratori, per 
pregare il minis t ro a contenerla nei l imi t i 

I necessari. 
Carcano, ministro delle finanze. S ' in tende! 
Rubini, relatore. Ma non potrei uni rmi a loro 

I per pregare il ministro di venir meno al primo 
; dei suoi doveri, che egli sente tan to alta-

mente, la difesa, cioè, della finanza. Con que-
| sto credo di aver esaurito l 'argomento, che ri-
| guarda il quesito generale. Mi permet te rà 
j l 'onorevole ministro, mi permet terà la Ca-
; mera, che, ant ic ipando la t ra t tazione di un 

argomento, che t roverebbe sua sede al l 'art i-
colo 2, preghi l 'onorevole ministro di con-
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sentire che, in luogo di dire nell 'articolo 2: 
« la somma dedicata al miglioramento degli 
edifìci di Fojano, di Cava dei Tirreni e della 
Manifat tura di Modena si inscriva in un ca-
pitolo speciale di bilancio » si dica : « sia 
inscritta in capitoli speciali del bilancio. » 
Mi pare che questa dizione sia più cor-
ret ta ; come relatore ho fatto l 'errore di non 
rilevarlo, ed ora ne faccio ammenda. Voglio 
sperare che l'onorevole ministro non avrà 
difficoltà di accogliere questa, che è una 
tenuissima variazione dell 'articolo; e con ciò 
mi auguro che la Camera, unendosi agli ora-
tori, i quali si sono tu t t i espressi favorevol-
mente al disegno di legge, voglia dargli la 
sua approvazione. 

Oarcàno, ministro delle finanze. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Carcano, ministro delle finanze. Io ringrazio 

l'onorevole relatore delie spiegazioni, che ha 
dato alla Camera, con le quali ha chiarito, 
anche meglio di quello che io avessi saputo 
fare, i miei intendimenti . 

Lo ringrazio, particolarmente, per quanto 
disse sulla linea di condotta, su quel giusto 
mezzo, in cui deve stare l 'amministrazione, 
per compiere a dovere e a modo, con equità 
e con efficacia, il proprio officio : per impe-
dire tanto che si trasmodi in un senso, quanto 
nell 'altro : per curare, cioè, si faccia bensì 
quanto occorre per impedire le frodi, ma non 
si faccia niente di più di ciò che è necessario, 
e mai si ecceda nelle fiscalità, nelle restri-
zioni e negli impacci allo svolgimento del-
l ' industria. 

Quanto all 'al tra osservazione sulla dizione 
dell'articolo 2, io vorrei pregare l 'onorevole 
relatore di non insistere nella sua proposta 
di divisione in tre capitoli, che potrebbe 
dare, praticamente, qualche incaglio all'ese-
cuzione delle opere progettate. Già la somma 
è divisa in due esercizi ; se tu t ta la somma 
della spesa prevista fosse messa in un eser-
cizio solo, non ci sarebbe nessuna difficoltà 
a tenerla distinta in 3 capitoli ; ma rima-
nendo la divisione in due esercizi, mi pare 
meno opportuna la suddivisione in sei par t i ; 
poiché può darsi che non tut te e tre le opere 
si possano eseguire contemporaneamente. 

Io però non insisto in questa mia osser-
vazione, e mi rimetto al giudizio della Giunta 
generale del bilancio, non intendendo di faré 
opposizione alle sue proposte ; soltanto ho 

voluto richiamare l 'attenzione sua e del rela-
tore sugli effetti prat ici della suddivisione 
in sei stanziamenti . 

Mi rimane da dire una parola all'onore-
vole Diligenti . Egl i mi ha rivolto delle rac-
comandazioni rispetto alle opere progettate 
per l 'agenzia di Fojano. 

Io convengo pienamente con lui che quelle 
opere sono necessarie. In quanto al modo di 
eseguirle, io rispondo semplicemente che non 
trascurerò il concorso del comune di Fojano, 
in quanto questo, o col fornire l 'area, o con 
altro contributo diretto o indiretto, venga in 
aiuto della finanza alleviando il costo delle 
opere progettate. 

Ma al l ' infuori di questo concorso, certa-
mente desiderabile, e che credo non mancherà, 
io non intendo imporre al Comune altri 
oneri nè per l 'anticipazione, nè per l 'ap-
palto : per la esecuzione dell 'opera, io non 
mi discosterò dalle regole generali indicate 
dalla legge sulla contabili tà dello Stato. 

Rubini, relatore. Ne parleremo all' articolo 
secondo. 

Presidente. Se nessun altro domanda di 
parlare, s ' in tenderà chiusa la discussione 
generale. 

{La discussione generale è chiusa). 
Si passerà ora alla discussione degli ar-

ticoli. 

Art . 1. ' 

« È* autorizzata la spesa di lire 6,000,000, 
per provviste, al l ' infuori dell 'ordinaria an-
nuale, di tabacchi greggi allo scopo di rein-
tegrarne le scorte in misura corrispondente ai 
bisogni dell 'esercizio del l 'azienda dei ta-
bacchi. 

« L'anzidetta somma sarà stanziata negli 
stati di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze in un articolo speciale della ca-
tegoria I. titolo II , spese effettive straordina-
rie, ripartendola per la somma di lire 1,500,000 
sull'esercìzio 1899-900 e per la parte residua 
sopra i tre successivi esercizi colla legge di 
bilancio. » 

(È approvato). 

Art, 2. 

« E autorizzata la spesa straordinaria di 
lire 678,000 per nuove costruzioni occor-
renti : 

a) a dotare dei locali, necessarii per la 
cara e la conservazione dei tabacchi in fogl iaj 
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le Agenzie di coltivazione di Fojano in "Val 
di Chiana e Cava dei Tirreni ; 

b) all 'ampliamento della manifat tura dei 
tabacchi in Modena. 

« La somma preindicata verrà suddivisa in 
due part i eguali e inscritta in un altro ca-
pitolo speciale della parte straordinaria della 
spesa effettiva del Ministero delle finanze nei 
due esercizi 1898-99 e 1899-900 ». 

Come la Camera ha udito, l'onorevole re-
latore della Giunta generale del bilancio, 
propone una modificazione all 'ultimo capo-
verso di questo art. 2; di modo che, invece 
di dire : 

« La somma preindicata verrà suddivisa 
in due part i uguali e inscrit ta in un altro 
capitolo speciale, ecc. » si direbbe: 

« La somma preindicata sarà divisa in 
tre part i uguali ed inscritta in altri capitoli 
speciali della parte straordinaria. » 

Va bene così, onorevole relatore? 
Rubini, relatore. La divisione della somma 

in due part i uguali r iguarda gli esercizi, 
non l 'opera; perciò bisogna mantenere le 
parole in due parti uguali. Circa alla suddivi-
sione in capitoli speciali, s ' in tende che il 
ministro concedeva l ' intiera libertà così del 
riparto delle somme come di dedicarle a due 
piuttosto che a tre delle opere nei differenti 
esercizi. 

Carcano, ministro delle finanze. Accetto che 
si dica: in altri capitoli. 

Presidente. Allora il capoverso rimarrebbe 
formulato così : 

« La somma preindicata verrà suddivisa 
in due part i uguali ed inscrit ta in al tr i ca-
pitoli della parte straordinaria della spesa 
effettiva del Ministero delle finanze nei due 
esercizi 1898-99 e 1899-900. » 

L'onorevole Diligenti ha facoltà di par-
lare. 

Diligenti. Domando di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Diligenti. Se questo deve portare qualche 

ritardo, pregherei l'onorevole relatore di non 
insistere, di lasciare l 'articolo come era 
prima. 

Rubini, relatore. Non può portare nessun 
ritardo, onorevole Diligenti ; perchè non è 
recata alcuna modificazione all'epoca degli 
stanziamenti, i quali si faranno sempre sopra 
i due esercizi 1898-99 corrente e 1899-900 fu-
turo. Ma non vi sarà neppure il pericolo di 
non poter disporre di una parte delle somme 

per un'opera, piuttosto che per l 'altra, perche 
l'articolo 2 non prescrive quanto debba toc-
care a ciascum'opera nella divisione in capi-
toli. La questione rimane perciò rimessa al 
giudizio dell 'Amministrazione, e l 'Ammini-
strazione farà quel riparto che le circostanze 
richiederanno. 

Spero che, dopo queste osservazioni, l'ono-
revole Diligenti non insisterà. 

Presidente. Pongo dunque a part i to l 'art i-
colo 2 con le modificazioni, delle quali ho 
dato lettura. 

(È approvato\ 

Questo disegno di legge sarà votato a 
scrutinio segreto, insieme con gli altri dianzi 
approvati per alzata e seduta, nella seduta 
di domani. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego l'onorevole segretario di 
dar let tura delle domande d'interrogazioni e 
d'interpellanze pervenute alla Presidenza. 

Fuici Nicolò, segretario, legge. 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di grazia e giustizia per 
sapere, se, di fronte ai gravissimi inconve-
nienti d'indole morale, sociale ed economica 
che nascono dal fatto che molti matrimoni 
religiosi non sono seguiti dai matrimoni ci-
vili, non creda urgente presentare qualche 
provvedimento legislativo. 

« F. Rocca. » 

« I l sottoscritto chiede^d'interrogare l'ono-
revole ministro degli esteri, sui gravi fa t t i 
seguiti a Fil ippevil le, nel giorno 29, e sulle 
violenze commesse da soldati francesi a danno 
di sudditi i taliani. 

« De Nicolò. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio, 
per sapere se e quali provvedimenti intenda 
prendere o quali proposte legislative intenda 
presentare in seguito ai disordini avvenuti 
nell 'ultima assemblea della Cassa nazionale 
per le pensioni di Torino. 

« Carmine. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-
revole ministro degli affari esteri per sapere 
se, constandogli della campagna sleale mossa 
in Ungheria dalla stampa anche ufficiosa con-
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tro i vini di origine italiana, intenda di in-
tervenire amichevolmente per ottenere dal 
Governo ungherese qualche provvedimento 
perchè cessi un contegno dannoso agli inte-
ressi della nostra esportazione. 

« Borsarelli, Ottavi. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare 
l'onorevole ministro delle finanze per sapere 
se, anche in considerazione di recenti luttuosi 
avvenimenti, di cui furono vittime parecchie 
guardie doganali,non reputi opportuno presen-
tare un disegno di legge tendente a rettifi-
care razionalmente, e con vantaggio dell'era-
rio, l'attuale cinta doganale. 

« Farinet, Credaro. » 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare l'ono-
revole ministro dell'interno sulla situazione 
di un prefetto, che ha un'esposizione in sof-
ferenza di circa mezzo milione di lire verso 
il Banco di Napoli. 

« Carlo Del Balzo. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
iscritte nell'ordine del giorno, ai termini del 
regolamento. 

Prego l'onorevole presidente del Consiglio 
di dire se e quando il Governo intende rispon-
dere così a queste interpellanze, come a quelle 
annunziate nella seduta di ieri. 

Pelloux, presidente del Consiglio. I l Governo 
accetta tutte le interpellanze annunziate nella 
seduta di ieri. 

Quanto a questa presentata oggi il Go-
verno si riserva di dire domani se e quando 
intende rispondere. 

La seduta termina alle 17. 30. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei di-

segni di legge: 
Provvedimenti a favore dei danneg-

giati dal terremoto nei circondari di Rieti 
e Cittaducale. (97) {Urgenza). 

Eendiconto generale consuntivo della 
Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1896-97. (1) 

Ritiro dei Buoni di Cassa ed emissione 
della moneta divisionale d'argenta. (121) 

Stanziamento di spesa di lire 6,678,000 m 

ripartite in cinque esercizi per l'azienda dei 
tabacchi. (43) {Urgenza). 

3. Relazione della Giunta delle elezioni 
intorno alle comunicazioni sulla condanna 
dei deputati Turati e De Andreis. (Doc. V i l i ) . 

Discussione dei disegni di legge: 

4. Polizia sanitaria degli animali (93) 
(n. 131 della l a Sessione). 

5. Disposizioni sulle sovvenzioni chilo-
metriche alle ferrovie da concedersi all'in-
dustria privata. (90). 

6. Aumento delle Congrue parrocchiali ; 
Anticipata consegna ai Comuni delle rendite 
delle soppresse Chiese ricettizie e Comunìe 
curate ; Acconto ai Comuni pel quarto di ren-
dita loro spettante nel patrimonio delle sop-
presse corporazioni religiose (14) (n. 309 della 
l a Sessione). 

7. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione Bagni di Montecatini. (55) 

8. Collocamento a disposizione dei Pre-
fetti del Regno {Approvato dal Senato) (118). 

9. Provvedimenti definitivi sugli Istituti 
di previdenza ferroviari (110) (246 della 
l a Sessione). 

10. Prestiti per esecuzione di opere con-
cernenti la pubblica igiene e per la deriva-
zione e conduttura di acque potabili. (32) 

11. Riforma di procedimento sommario 
(15) (n. 207 della l a Sessione). 

12. Convenzione colla Società anonima 
commerciale italiana del Benadir (Somalia 
italiana) per la concessione della gestione 
della città e dei territori del Benadir e del 
rispettivo Hinterland (34) (n. 220 della l a Ses-
sione). 

13. Modificazioni alla legge 19 ottobre 
1859 sulle servitù militari (108) (193 della 
l a Sessione). 

14. Cessione definitiva di alcune aree ma-
rittime al Municipio di Palermo (39) (già 
260 della l a Sessione). 

15. Autorizzazione a transigere la causa 
relativa ai biglietti consorziali che si riscon-
trarono duplicati. (94). 

16. Indennità agli operai addetti alle 
aziende dei monopoli dei tabacchi e dei sali 
nei casi d'infortuni sul lavoro. (105). 

17. Provvedimenti circa la rappreseatanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale (17) (n. 88 della l a Ses-
sione). 

18. Modificazioni agli articoli 89 e 90 
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della legge elettorale politica (48) (n. 90 della 
I a Sessione). 

19. Aggregazione del Comune di Benti-
vogiio alla pretura di S. Giorgio di Piano 
(30) (n. 243 della I a Sessione). 

20. Lotteria a favore del Comitato mila-
nese per l'erezione di un monumento nel ci-
mitero di Musocco (102) (n. 278 della I a Ses-
sione). 

21. Aggregazione del Comune di Escala-
plano alla pretura di S. Nicolò Gerrei (53) 
(n. 262 della I a Sessione). 

22. Aggregazione dei Comuni di Solarussa, 
Zerfaliù e Siamaggiore alla pretura di Ori-
stano (109) (n. 242 della Ia Sessione). 

23. Modificazione all 'articolo 31 della legge 
31 dicembre 1890, n. 7321, relativa agli uffi-
ciali ed agenti di pubblica sicurezza. (28) 

24. Modificazioni nelle norme che rego-
lano le pensioni agli operai avventizi della 
Eegia marina (124) (Urgenza) (n. 148 della 
l a Sessione). 

PBOF, AVV. LUIGI RAVANI 
Direttore dell ufficio di revisione. 

Roma, 1899 — Tip . della Camera dei Deputati. 


